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CONTINUAZIONE DEL LIBRO CVI. 
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11 popolo di Andrinopoli , essendosi impa- 
dronito dei principali abitanti, li mandò a Co- 
stantinopoli carichi di catene. Temendo tanto 
più la vendetta del nuovo imperatore , che (a 
città era senza guarnigione, mandarono a chie- 
der soccorso al re di Bulgaria. Vi andò egli 
sollecito, contando di ridurre sotto la sua do- 
minazione quella città , seconda dell 7 impero ; 
ma gli fu dichiarato che lo si chiamava come 
alleato, non come sovrauo. In quel mezzo tem- 
po le truppe accampate sulle rive del fiume 
Mela, vedendo Cantacuzeno minacciato dai Bul- 
gari , retrogradarono malgrado » suoi ordini , 
ed anche una parte deserto per entrare in Co- 
stantinopoli. Giovanni Vatace , capitano degli 
Aciraiti, fu di quel numero. Il re di Balgaria, 
non avendo potuto occupare Andrinopoli come 
avrebbe voluto, teune di poter# senza pericolo 
dividere il suo esercito al fine di percorrere 
la Tracia e saccheggiarla. Ma una parte fu 
compiutamente battuta da Giovanni , che tor- 
nava colla sua truppa dai dintorni della capi- 
tale, e I’ altra da una mano di Turchi, i qua- 
li, approfittando della guerra civile, commet- 
tevano nulle guasti nella provincia. Il re , in- 
capace di far resistenza, se Cantacuzeno lo as- 
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saliva , rnnntlò a chiedergli la pace. Essa gli 
venne accordata. Il nuovo imperatore a’ avvisò 
in seguito di dover fare un ultimo tentativo 
presso E imperatrice deputandogli due inviati-: 
ano, nominato Giovanni Poto, apparteneva al- 
V Angelo, coppiere, e P altro era il suo fedele 
Demetrio Scoropulo. Il primo fu cacciato io 
prigione, ed il secondo in una escara segreta, 
dopo, essere stato vefgheg^iato v raso e condot- 
to a lento passo per le pubbliche piazze. Sira- 
lo, amico di Cantacuzeno, provò lo stesso trat- 
tamento. Tutte le città della Tracia , ad ecce- 
zione di Panfilia, di Prina e cP un forte chia- 
mato Empntione , dichiarate essendosi per la 
imperatrice , le sostanze eh’ egli aveva in esse 
piazze furono abbandonate al saccheggio. Asan, 
eletto generale dell’ esercito di Costantinopoli , 
si avanzò in questa provìncia per combattere 
quello del genero. Ma il rigore della stagione 
impedì ad essi di venire alle mani. Gli stra- 
nieri vicini alle terre dell’ impero non lascia 
vansi sfuggire una occasione tanto favorevole 
di commettere i- loro ladronecci , e lo fecero 
impunemente. L’ impero greco si trovava nel 
più deplorabile stato. Cantacuzeno fece sopra 
Andriuopoli un secondo tentativo inutile al 
pari del primo. Per avere soccorsi od alleati , 
mandò ambasciatori a Monotnaco , governatore 
di Tessnglia; a Sinadeno, protoslratore, gover- 
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Datore di Tessalonica; a Guido di Lusignauo , 
figlio del /re di Cipro e suo confederato. Il 
primo ricusò di riceverli ; il (secondo , disgu- 
bluto d’ Andronico parche a' ora ucciuto a quel- 
la impresa senza consultarlo, si dolse della in- 
giuriosa di luj dimauticauza , e congedò i de- 
putati. Lusignauo poi ricevette ancor peggio 
gli umhuieiutoci , o sotto i lor occhi fece sac- 
cheggiare i beni del loro padrone. Dopo es- 
sersi dipoi «piegato ucllu più ingiuriosa ina- 
meni intorno a colui che li mandava , ordinò, 
conlrovil diritto dello genti, che fossero posti 
iu prigione. Ruppe finalmente il trattato che 
aveva couchiuso cou Cantacuieuo , il cui se- 
condogenito Emmauuelo sposar doveva sua fi- 
glia. li «archeggio , fatto per ordine di Lusi- 
goano, accadde iu un gran numero di città c 
xielle provincia in cui Cantacuzeno aveva dei 
poderi. Dietro la enumerazione eh e egli stesso 
presùnta , la sua fortuoa era immensa. Senza 
contare ciò che i suoi amici posero ìd sicuro > 
nè il douo che fece di d ugento vasi d’ argen- 
to, la porzioue de’ «uni tesori, che furono con- 
i iaculi, bastò per allestire uua fiotta di settanta 
galere. Il numero de’ suoi armenti era pro- 
digioso. (1) Dalle mille coppie di bovi che 

(0 Cinquemila bestie cornute , cinquantamila porci 
dugenlo cammelli, duemila cinquecento giumenti, trecento 
muli, ciuquecealo usisi, seUanUjU,Ìla montoni. 
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s’ impiegavano nella cultura delle sua posses- 
sióni m calcolò che avesse setlautadaemila 
cinquecento acre dii terra lavorativa. Se riflet- 
tasi eh a le sue tenute erano io gran parte nel- 
la Tracia, provincia la più maltrattata da tut- 
ti i partiti , e che la sua probità qod fu mai 
intaccata uè sospetta , si avrà motivo di far le 
maraviglie «opra tale fortuna. I suoi nirnici 
confessano che nel mezzo delle pubbliche de- 
predazioni e^li solo manierine uoa moderazio- 
ne ed un riserbo, che nessuno ha «sputo imi- 
tare. 11 gran favore di ou» godè presso Andro- 
nico, e le largizioni di questo principe posso- 
no spiegare lo stato fiorente del suo amico , 
senza sottrarre questo al rimprovero di non 
avere inseguato al suo padrone ad essere un 
poco più ecouomo del pubblioo tesoro. 

I dae eserciti non usavano nessun atto di 
ostilità, perchè il rigore del freddo sospende- 
va le loro operazioni. Uno era a Costantinopo- 
li, e l* altro a Dìdicnotica. Incominciava Can- 
tacuzeno a cadere di auimo, vedendosi abban- 
donato dai tre priucip&li capitani , coi quali 
avea tenuto di poter sempre contare. Conobbe, 
ina troppo lardi , I* errore che aveva commes- 
so non già contàdnodo loro i progetti ohe gli 
appónevano, poiché la ribellione era spontanea, 
ma la necessità nella quale si era 'trovato di 
prender la porpora , e le ragioni che aveva 
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Avute di farlo. L’ abbandono di Sinadeno lo 
affliggeva maggiormente, perchè da gran tem- 
po erano legati d' interesse e di amicizia. La 
sua defezione, effetto dell’ amor proprio offeso, 
non fu di lunga durata. Sinadeno senti rimorsi 
della sua condotta verso Pumico. Pentendosi di 
averne ricusato gli ambasciatori, gli mandò uu 
uomo fedele e discreto a promettere dì ab- 
bandonargli Tessalonica al ritorno di primave- 
ra , e indurlo a venire allora ad accordarsi 
con lui, accertandolo che quel viaggio avrebbe 
per cagion su* rìsultamenti vantaggiusi. Tal 
messaggio mitigò il rammarico di Cantacuzeno, 
e ne ravvivò il coraggio. Nel tempo medesi- 
mo , Crelo , capo del partito , cui una truppa 
ben disciplinata e grandi ricchezze rendevano 
potente in un tempo di guerra civile , venne 
ad offrirgli il suo servigio. Crelo era già pas- 
sato dallo stipendio de’ Servj a quello de’ Gre- 
ci con un corpo di soldati pieni di ardire, e 
per la mediazione di Cantacuzeno aveva otte- 
nuto dei favori da Andronico il giovane. Egli 
non lo dimenticava , e veniva a mettersi u di 
loi disposizione. Fu ricevuto come doveva es- 
serlo. Il suo valore, l’attività, il carattere ar- 
dimentoso , e i suoi compagni d’ arme erano , 
in quelle circostanze, on prezioso conforto. Egl i 
persuase il nuovo imperatore a rivolgere le 
sue arme verso l’Occidente, assicurandolo che 
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ire trarrebbe i più gratuli vantaggi. Tale con- 
siglio era lauto importante ebe meritava di 
essere al lentamente esaminato. Cantacuzeno a- 
dunque raccolse i principali ulTiziali e tulli 
quelli di’ erano insigniti di alcun comando. 
Li consultò per avere il loto avviso intorno 
alla scelta del teatro delle prossime operazioni 
militari. Quelli eh’ erano di Costantinopoli 
volevano che si marciasse ella volta di essa 
capitale , affermando che , all’ avvicinarsi del- 
1’ esercito , una gran parte degli abitanti si 
dichiarerebbe per esso; che facile era la piena 
di tal città , e che in breve tempo si arrive- 
rebbe al lei mine delle fatiche o dei pericoli. 
Quelli che avevano abbandonale le provinole 
occidentali dicevano al contrario che si dove- 
, va andare da quel lato per non trovare osta- 
coli, e pei esservi disposti i popoli a ricevere 
1' imperatore ; sostenevano che sarebbe una 
grande imptudeiua 1* assalire in quel momen- 
to Costantinopoli , per la moltitudine di iti- 
mici che vi si trovavano , i quali eran tutti 
potenti , e non volendo che la popolazione ri- 
manesse neutrale , la inasprivano contro Can- 
lacuzetio, e la forzavano a prendere un parti- 
to. Cominciando dall’ audare a prender posses- 
so delle provincia occidentali , si tornerebbe 
indietro con forze sufficienti pei compiere glo- 
) lesamente si grande" impresa. Oli ululali di 
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li uppe stipendiate e quelli della casa dell' ini* 
jh future’ che in tuie discussione erauo sciolti 
da qualunque intercide personale , annunziaro- 
no che andrebbero dovunque il principe li vo- 
lesse condurre. Cantacuzeno adottò il consiglio 
di quelli che volevano andare verso 1' Occiden- 
te , le cui nazioni si offerivano in certa guisa 
da se stesse, facendo vedere che sarebbe un ado-' 
iierare contro la prudenza e correre il risico 
di averle per nimiche , se si trascurasse ili 
lui i ispoiidere ai loro cortesi impulsi. Pertan- 
to si fecero gli apprestamenti per questa spe- 
dizione, che sembrava unire di fatto maggiori 
piobubililà pel buon successo. Il rcsiaute della 
talliva stagioue fu impiegato a fortificare Di- 
d nautica cui 1' imperatore considerava come 

la sua cupitale, e che gl’ importava conserva- 
le. Scavar fece lutto all’ intorno larghi e pro- 
fondi fossi , e nessuno, nemmeno il clero, non 
fu esente dal concorrere ai lavori. 

Condotti a termine tutti gli apparecchi , e 
giunta l'epoca della partenza ( ch’era stala 
fissata ul 5 di marzo ) l’esercito prese a mar- 
citile. ( an. 1 342. ) Cautacuzeno lasciò la ini- 
' pcraliice sua moglie a Didimotica colle sue 
tie figlie , e Niceforo Duca» , che aveva teste 
sposato la terza, e che ancor troppo giovane, 
non poteva reggere alle fatiche della guerra. 

A(IiJò la guardili della piazza ad un corpo di 

12 * . 
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cavalleria incaricato di rispingere gli assalti 
della guarnigione di Costantinopoli, o quel! e 
delle città vicine. Il qual corpo era sotto gli 
ordini di Tarcaniota, di Glabas , e di Giovar»-, 
ni Paleologo primicerio di corte. Otto capi- 
tani , ciascuno de’ quali comandava mille uo- 
, inini, dovevano difendere i borghi, la cui esten- 
sione richiedeva una guarnigione particolare. 
Emmanuele Asan, suo cognato, aveva il coman- 
do generale. Cantacuzeno menava secò i due 
suoi figli Emmanuele e Matteo, Giovanni Asau, 
Angelo coppiere, suo cugino , e parecchie al- 
tre persone dì alto affare, e si faceva precede- 
re da Costantino , figlio del despolo Michele 
Duca*, per apparécchiare gli alloggi e gli og- 
getti necessarj all’esercito. Ma siccome nessu- 
na città della Tracia non era per l’ imperado- 
re, Costantino , temendo del buon esito della 
causa , e particolarmente pei beni che posse- 
deva, abbandonò il partito di Cantacuzeno , e 
sì ritirò verso Guido di Lusignano. Il bisogno 
di foraggi determinò i’imperadore ad osteg- 
giare presso 13erea , fortezza situata in una 
pianura ella foce dell’ Ehro, dove vi aveva pa- 
scoli abbondanti. Tentò d’ impadronirsi di tal 
fortezza, che non era difesa fuorché da alcuni 
monaci ; ma volendo impedire alle sire truppe 
di saccheggiare il rnooustero , perdette inutil- 
mente alcun tempo nelle negoziazioni. 1 rao- 
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«nei ricusarono ili ascoltati nessuna proposi- 
v/iono , perchè avendo precedentemente conse- 
gnato il governatore cui mandato avevano coi 
oeppi alle mani ed ai piedi in Costantinopoli, 
temevano di essere trattati con soverchio ri- 
go» e, e non si fidavano delle promesse che fcf 
potessero fare ad essi. Mentr’ ei perdeva il 
tempo, Giovanni Valace, che nei dintorni co- 
mandava un corpo di truppe imperiali , si get- 
tò di notte nella fortezza con un sufficiente 
presidio , e con si ardita azione tolse qualun- 
que speranza d’ impadronirsene a Cantacuzeno, 
ohe per tal contrattempo dovette dileggiare. 
Egli andò ;» Stringer d’ assedio Anastasiopoli. 
Va tace lo seguiva allo distanza d’ una giornata 
di marcia per iscansare un azzuffamento che 
non gli poteva tornare che svantaggioso per 
la inferiorità delle sue truppe; le quali erano 
composte di soldati, che condotti ave» da Co- 
stantinopoli, o tratti dalle città della Traci». 
Tentò d’ introdursi nella città; ma tutti i suoi 
sfoizi fallirono, poiché 1’ imperatore con som- 
ma cura guardava gli aditi, e con sommo vi- 
gore incalzava f assedio. VataCe, scoi gendo che 
era impossibile entrare della piazza, fece pro- 
pone a Cuntaeuzeno di concettarsi insieme* 
assicurandolo che lo servirebbe con zelo , scu- 
sandosi sulla necessità del partito che ave» pir- 
.so, e consigliandolo di andar a troiaio la im- 
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pelatrice , affermando die ìa opinione che si 

aveva della di lui debolezza eia la «ola causa 

9 : 

della "guerra, e che si. farebbe la pace losto'clit? 
se ne conoscessero le forze eri i mezzi. L’ im- 
peratore, che non impugnava le anni che per 
sua difesa, , si mostrò inclinalo a intendeiselu 
tOn Vaiare, e lo pregò d’ indicare il luogo, il 
grorpo p. l’ora , in cui potessero entrambi ve- 
dersi ed abboccarsi. jCanUcuzeno si recò fedel- 
mente al luogo assegnalo, ma Vatuce non com- 
pii ve e rimise la conferenza al di susseguente. 
Poi gli fece due, cbe , conferendo con esso , 
temeva di danneggiarsi ; poiché sapeva cbe di f- 
iidavasi di lui, c si cercava la occasione di man- 
darlo in i ovina, finalmente, cbe avendo lascia- 
to la moglie sua ed i figliuoli in Costantino- 
poli, era costretto, per non esporli a inali trat- 
tamenti , di opei ai e con molta prudenza. Lo 
impelatole lispuse che amava e desiderava la 
pace, ma che, pei ottenerla accrescendo le sue 
ioize, non voleva, saciifizj. 

Per dar nuovi saggi della sincerità di tal 
desiderio, Caniacuztno scrisse al pali iacea, gli 
rammentò i giuramenti, de’ quali eia ad uu 
tempo e testimònio e depositario ; quelli cbe 
aveva fatto la impelati ice diurni condannai io 
senza udirlo, quelli eh’ ci medesimo aveva pie- 
stato spoulatieaimu'de , e to’ quali s’ eia impa- 
gliato a difendei lo. di facca vedere cbe per 
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non averli osservati 1’ impero ma desolalo dalla 
guerra civile, il più terribile rii tutti i flagel- 
li ; finalmente gli provava eli * ei non -faceva 
ijuest’ ulliuip tentativo nè per limici it^v ^ «è per 
debolezza, poiché 1’ esercito suo eia più fui mi- 
d «ibi le per valore e numero che quello de’suoi 
nimici, ma che non aveva ultro motivo ilio lo 
interesse dello sialo. Un monaco, suri ificuodo- , 
si per amor della pace, «'incaricò di recare e 
consegnare la lettela. Il patriarca non solamen- 
te non si degnò di rispoodeie, ma fece incar- 
cerale il monaco, siccome un reo che aveva 
intelligenze coi nemici dell’ impero. Se il pre- 
lato fosse stalo meno ingrato e più ben alletto 
ni suo paese, la riconciliazione sai ebbe stata 
facile per le disposizioni della impeialH.ee, la 
rjuale incominciava allora a i i tornare dulie, pre- 
venzioni che le si erano inspirate contro Can- 
iacuzeuo. Ella si pentiva della leggerezza, con 
cui aveva permesso. -di pigliare le aiini , della 

soverchia facilità su.» a dar orecchio ai detrai- 

**■ v * > v ‘ \ 

toi i del reggente. La odiosa j condotta di Apo- 
ti'uco , cd i suoi tradimenti si appresti. lavano 
al di lei animo. Un giorno , essendo sola con } 
% alcune. darne della sua coìte, significò ad esse 
il lunule che pioveva di essere stata inganna- 
la intorno a Catilacuzeno. .Soggiunse , che ul- 
tenlumenle disaminando la cundoltu di lui dal 
principio della guai a, noli \i scorgeva ncssu- 
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«a cosa die provasse aver egli avuto giammai 
la idea di cospirare contro di lei o contro i 
figli suoi ; che le rincresceva, diptere dato' 
ascolto a discorsi che non avevano nessun fon- 
da dento , anziché soffermarsi ai, fatti , i quali 
dovevano far parlare diversamente. Quelli cui 
sembrava ch’ella in tal modo consultasse le di- 
mandarono se, cosi stando le cose, ed essendo- 
si 'Cantàcu terrò fatto acclamare imperadore, vi 
fosse alcun ripar'o al male. La imperatrice ri- 
pigliò ch’era facile; che non doveva apparire 
cosa strana che colui, il quale, vivente Andro- 
nico, aVeva esercitato T autorità suprema, co- 
munque non ne portasse gli esterni segni, con- 
tinuasse ad esercitarla sotto la porpora impe- 
riale ; che non vi sarebbe nessun’ altra diffe- 
renza che la foggia del vestimento ; che suo 
figlio era troppo giovane per regnare alcuni 
anni ; finalmente il matrimonio progettalo tra 
Elena figlia del leggente' e Giovanni Paleologo 
termine! ebbe la guerra. Tale conferenza fa 
riferita al paincemomeoo Apocauoo il quale, 
credendosi nel più grande pericolo, fu solleci- 
tato a concertarsi col patriaica e cogli altri 
complici. La paura è contagiosa tra i coipevo-* 
li. Quella di Apocauco si comunicò rapidamen- 
te. Ciascuno ravvisò 1« sua perdita nella ricon- 
ciliazione, nel matrimonio del principe con Ele- 
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na , e risolse d'' impedire a qualunque costo 
1’ una e I' altro. 

Dopo essersi concertati, conobbero che l’ to- 
nico loro riparo era nella imperatrice. Tutto 
dipendeva da essa ; perciò era d'uopo o sedur- 
la colla persuasione , o infrenarla col terrore. 
Le comparvero innanzi., le ripeterono le calun- 
nie, di cui T aveano intrattenuta, e le accreb- 
bero ; spiegarono la loro condotta col pericolo 
cui correva la famiglia imperiale affidata a Can- 
tacuzeno, e insistettero particolarmente a dimo- 
strare la esistenza di tal pericolo. Uniti per la 
difesa degl'interessi di tale famiglia, le sacri- 
ficavano e beni e onore e vita : sarebbe una 
detestabile ingiustizia il contraccambiaresi gran- 
de affetto con un trattato segreto, e fallò sen- 
za toro partecipazione col nimico della statò. 
Non abborriscono la pace, purché sia vantag- 
giosa , e sien eglino consultati prima di con- 
ehiuderla. Terminano questo lungo discorso di- 
mandando all’ imperatrice che non la facesse 
senza il loro consiglio, e indicandole il patriar- 
ca come il depositario de’ più segreti loro pen- 
samenti, e delle ultime loro risoluzioni. A un 
di lui cenno, lasciarono che il patriarca termi- 
nasse la commedia. Questi, parlando da mini- 
stro inspirato e come «gitalo da santo sdegno, 
si rivolse all’ imperatrice, e le chiese quel de- 
monio invidioso della sua felicitò poto a ipspi- 
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rafie un propello si itisaitroso coinè quello d» 
rappattumarsi con Cantacuzeno ? Le dichiarò 
senza nessun liguardo che »’ ella; contro Ogni 
iasione, persistesse iu tal progetto , essi tutti 
passerebbero alle ultime estremità, cioè comin- 
cierebbero dall’ immolare lei ed ì suoi due fi- 
gli alla salvezza dello stalo, anziché ricevere co- 
lui che n* era il più implacabile nimico; che 
dipoi continuerebbero una guerra mortale con 
Cantacuzeno ; finalmente che, se questi fosse 
vincitore, e si accorgessero di essere troppo 
deboli , darebbero Costantinopoli in potere o 
del re dei Bulgari, o de'Geuovesi, ode'Yiui- 
'*iaui, od anche dei Turchi, se facesse di me- 
stieri, piuttosto che lasciarvi entrare un uomo ; 
che tutli/essi avevano in orrore. Tale audacia 
spaventò l’ imperatrice a seguo , che promise 
di non far la pace senza il loro consenso , e 
suggellò la promessa coi giuramenti che le fu.- 
Jouo chiesti. Non appena ebji’ ella giurato, etra 
il patriarca fulminò contro di lei sentenza di 
scomunico casovbè mancasse alla sua promessa. 
Essi non si contentarono di tali precauzioni, 
perchè avvezzi a farsi giuoco della fede dei 
giuramento, 'fidavano poco in quello degli altri. 
Non lasciarono più sola da quell’ istante la ini* 
pelatrice; è dividendo tra loro tutte le ore del , 
giorno, si recarono a vicenda presso di lei , 
dandosi il cambio a ciascun' ora tome le $en- 
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tinelle. Avevano la. notte una donna , ohe per 
sopra vvedere la principessa, riceveva una mo- 
neta d’ oro,. Ella ogni mattina rendeva conto 
al patriarca , il quale invece di attendere al 
suo ministero, passava ì giorni interi , presso la 
imperatrice. 

Cantacuzeno era lontano dal credersi ogget- 
to d’ un odio tanto inveterato. Tenendo che 
fosse possibile un accomodamento , lo provo- ' 
cava con tutti i mezzi eh’ erano in suo pote- 
re. E sì avvisò di riuscirvi facendo coincidere 

I ’ " t 

colla sua lettera indi ritta al patriarca un pas- 
to cbe non recò verun giovamento; e fu quel- 
lo d' indurre i monaci del monte Atos a man- 
dar deputati alla imperatrice per supplicarla 
di far cessare una guerra cbe mandava in ro- 
vina V impero. I monaci del munte Atos erano 
salili in grido di santità: rinomanza dovuta al- 
la regolarità della loro condotta , alla purezza 
de' loro, costumi, alla pratica dolle virtù evan- 
geliche. 11 lor credito doveva tanto più influi- 
re nella critica situazione in cui si eia , che 
stranieri agli affari . politici non vi s‘ immi- 
schiavano punto, e vivevano nel ritiro. Que’ re- 
ligiosi , » riconoscendo degno delle loro cute 
l’oggetto del desiderio di Cantacuzeuo, e ten- 
dente alla pubblica utilità , s’ accollarono un 
tal carico, e trascelsero i più rogguardevoli 
del loro corpo. Il primo di tutti era Isacco, 
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' che si andava a consaltare da tutti i lati. > Ve- 
«ivano in seguito Macario , superiore del mo- 
nastero di Laura; Callisto, che poi fa innalza- 
to sul Irono patriarcale di Costantinopoli ; Sa- 
ba , rinomato per la sua se ienza e pietà final- 
mente i capi di parecchi conventi. Que* pii 
solitarj, giunti dittanti all' imperatrice, le par- 
larono in presenza dei ■> congiurati e del pa- 
triarca. - Venivano , dissero malgrado alla loro 
. età, agli «cchiacchi , alla inesperienza loro, a 
supplicare la principessa di non soffrire che si 
versasse il sangue, che si distruggesse I’ impe- 
ro, che si devastassero le provincie, che i Gre- 
ci continuassero ad essere armati gl i uni con- 
tro gli altri. Essi aveano potuto risolversi ad 
uscire dal ritiro, a fare si lungo viaggio sola- 
mente do[io essersi convinti delle pacifiche in- 
tenzioni di Cantacuzeno , e incaricati da sua 
parte di domandare la pace. La imperatrice , 
anziché annojarsi di tali rimostranze, le appro- 
vò , sebbene il patriarca prevenuta l'avesse 
contro que’ monaci. Il prelato ed i suoi com- 
plici si trovarono nel più grande impaccio. Vi 
era per essi egual pericolo e rigettando e ac- 
cogliendo la preghiera de' monaci. Nel primo 
caso, il rifiato della pace veniva da essi , e li 
rendeva colpevoli; nel secondo, essi ricadevano 
in potere del loro più mortale nimico. Dissi- 
mulando e la impressione cui provavano, ed i 
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sentimenti orni* etano agitati, lusingarono qu«M 
deputati , li complimentarono sul passo elio 
avean fatto , e li careggiarono. Dipoi dividen- 
doli tra loro, gli staccarono gli uni dagli altri, 
tentando di sedarli - e ili metterli in discor- 
dia. Pieni di noja perchè da un giorno all' al- 
tro veniva ad essi la risposta promessa, e non 
ne ricevevano inni nessuna, dimandaron la per- 
missione di tornare al convento. I ribelli non 
▼ulevsno dsre la risposta , temendo che i mo- 
naci non la divulgassero i e non si conoscesse 
c.h’ erao eglino gli autori della guerra. Ricor- 
sero ad un nitimo espediente , cioè di ofFrire 
ai religiosi dignità ecclesiastiche. Il solo Ma- 
cario si lasciò corrompere dall* esca della sede 
arci vescovile di Tessalonica ; vi fu eletto sot- 
to una condizione , alla qual ebbe la indegni- 
tà di acconsentire; cioè d’ accasare i suoi con- 
fratelli di essere partigiani di Cantacuzeno , e 
infamarlo colle già tante volte ripetute calun- 
nie. Macario si sdebitò del suo impegno con 
grande soddisfazione di quelli che ue I’ avea- 
uo incaricato. Preso eh* ebbe possesso dell’ ar- 
civescovato di Tessalonica, nou vi fu vessazio- 
ne eh’ ei nou si perméttesse contro tutti quel- 
li i quali s» supponeva che serbassero qualche 
affetto a CanUcureno. Ed i suoi confratelli fu- 
rono puniti per non avere tradito la loro co- 
scienza. Si fece chiudere Isacco nel monastero 
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ili Petrea ; Saba in quello di Cora. La graude 
riputazione di questo ultimo impose alcun ri- 
guardo a’ suoi persecutori ; ina sdegnosamente 
)i rigettò dicendo che farebbe colpevole se ri- 
cevesse le attenzioni di pei sono ohe uou vola- 
vano che la guerra e le stragi. Gli altri mo- 
naci furono igDouiiuioBameute scacciati. Tale 
fu 1' evito di un’ ambasciata da cui Cautacu- 
zeuo attendeva, ut» alleo resultato, aia cui me- - 
gl io avrebbe preveduto su avesse meglio cono- 
sciuti gli uomini , particolarmente quelli coi 
quali era iu briga , e il uon conoscevo » quali 
era/iu lui una colpe indegna di perdoao. 

Apocauco per accrescere la sua possauza e 
quello del suo partito , risolse di far incoro- 
nare il giovaue imperatore , perchè io' quel- 
1’ epoca i favori , le diguilà , La ricouapeuse si 
prodigalizzavano alla corte. I congiurali, eh’ era- 
no padroni, volevano dividersi tra loro le prin- 
cipali, e distribuir le altre alle loro creature. 
Questa proposta d’ iucorouaztooe , fatta proce- 
dentemente da CauUcuzeuo , a rigettata come 
ingiuriosi!, doveva sorprendere, perché sempre 
esistevano i motivi delta ripulsa. Il principale 
si era che il giovane principe, uou ancora toc- 
cava 1’ età fissata per tal ceremonia. Apocauco 
ed il patriarca , bravando il rimprovero che 
loro si potea fare d'essere iu eoo traddizioue 
coti sè medesimi , fecero determinare all’ itu- 
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pernlrice il giorno 19 di novembre per 1’ in- 
covouiiniemo, che successe senz’ alcun nppa- 
i »U) , ed il 24 dicembre per In consecrazione 
che si celebrò con gran pompa. Tra le grida 
giulive si udivano im prefazioni contro Cimta- 
enzeno. In quell’ occasione Apocnuco si fece 
dare la dignità di grnn duca, Isncco Asan quel- 
la di panìpersebaste. Pnleologo, genero di Apo- 
cauco, e Cumuo, furono falli grandi stratope- 
darebi, e Z abaia protosebaste. Il patriarca, già 
pervenuto al colmo degli onori ecclesiastici, 
non potendo salire più alto , feoe nel suo ve- 
stimento da ceremonia alcuni mutamenti per 
abbellirlo, e particolarmente per distinguerlo 
da quello degli altri patriarchi. Questi non 
portavano ebe una mitra bianca; il prelato ne 
sostituì olla sua una d’ oro fregiata di ricami. 
Adottò per sottoscriversi un inchiostro verde , 
il cui uso fu proibito a tuli’ altri che a Ini. 
Non appena fu gran duca , Apncauco mutò 
condotta e tuono. Smo allora, temendo non 
si scoprissero le sue mire ambiziose ed il suo 
divisainento di surrogarsi a Cantacuzeno, aveva 
condito di qualche affabilità le sue maniere, 
incendo passare dinanzi a sè i membri del Con- 
siglio , e profondendo quelle dimostrazioni di 
politezza, che niente costano , niente provano, 
ma producono sempre buon effetto. Ma tosto- 
chè fu gran duca, rimase dal farsi comune 
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divenne arrogante, e dominò su tutti gli 
e grandi e piccoli. Assunse la soprun tende oz.i 
generale delle finanze; diede le compagnie de- 
gli uomini di guerra ed i governi delle città 
e delle provinole a* suoi parenti , ed a’ suoi 
creati distribuì ricompense. Non potendo i no- 
bili vedere senza gelosìa l’ iunalzamento di lui, 
gli allontanò dagli affari, onde più non influis- 
sero sol popolo. Cominciò, dai parenti di Can- 
tacuzeno, i quali poteva opprimere più impu- 
nemente. Dopo averli forzati a ritirarsi , per- 
seguitò gli altri nobili con vessazioni, che s* in- 
gegnava d’ imputare alla imperatrice od al pa- 
triarca. ; 

Inviperì più particolarmente contro la madre 
di Cantacuzeno, coi da più mesi teneva in 
istrettft chiusura. Dietro gli ordini di lui, se 
le .recisero a poco a poco le cose più neces- 
sarie alla vita, I’ inverno fu lasciata senza fuo- 
co; si adottò un sistema di privazioni, nel qu.de 
si pose^ un crudele raffinamento. Si tolsero al- 
la alla sua mensa parecchie vivande, quelle che 
le si accordavano erano apprestate incivilmente,, 
e sopposte ad una ricerca, che ne accresceva la 
sconcezza (1 ). Alcuni satelliti salariati non la 

(I) I guatteri tuffavano sotto gli occhi della principes- 
sa le mani sporche e unte nei vasi , col pretesto di cer- 
carvi le lettere che le potevaoo essere scritte clandestina- 
mente. Vedi Storia di Cantacuzeno, l. 3 e. 35. 
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perde*an di vista, impudentemente andò uel- > 
la stessa sua c amerà, imitando mille ingiurie v 
contro il di lei figliò, annunziando fatar, nuove , 
come ta presa di Cantacnzeno, la condanna, il 
supplizio, la morte di lui. Ella non potè reg- 
gere a tali trattamenti , e cadde gravemente 
malata. Le donne che le rimanevan fedeli , di- 
mandarono instantemeote che se le iuviasse un * 
medico. Apoca.uco ricusò in guisa da togliere 
1» voglia d’ insistere. L' imperatrice, informa- 
ta, di tali fatti , nè rimproverò il patriarca , e 
comandò al suo medico di andare dulia prin- 
cipessa malata. L’ inumano prelato volle forza- 
re il medico a promettere con giuramento che 
non prescriverebbe nessun rimedio. E avendo 
egli risposto , che allora tornerebbe inutile In 
sua visita, fu costretto a farla onde mostrar di 
ubbidire alla imperatrice; ma prevenendolo che 
se si proponeva di allievàre la malata, non do- 
veva imputare che a sè stesso tutti i mali che 
gli avvenissero. Il medico, atterrito da tali rni- 
jnacce, fece alla madre di Cantacnzeno una bre- 
ve visita , dorante la quale il terrore lo rese 
muto. Non osando proferir parola innanzi alle 
guardie , indicò con segni che la malata avea 
Insogno di nn salasso, e si ritirò prontamente. 

Le donne, che ne avean cura, non po'.erono ot- 
tenere un chirurgo. Consunta dalla febbre, op- 
pressa di rammarico, ella morì uel giorno 6 di 
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gennaio, -tra le braccia di Teodora, sorella del- 
1' imperatore Androni»:#, e vedova di Michele 
re de’ Bulgari. Questa principessa, rifuggita in 
Costantinopoli, dove avea preso il velo religio- 
so, udendo a qual estremo la madre di Canta- 
cuzeno era ridotta , , le andò a prodigalizzare 
troppo tardi le inutili sue care, e ne raccolse 
gli ultimi aneliti. Qaesta era per parte 9ua una 
dimostrazione di sua riconoscenza per le testi- 
monianze d’ interesse che un tempo avea da 
Jei ricevute. Ne fece deporre il corpo entro il 
monumento de' suoi antenati, nel monistero di 
Marta, eretto dalla zia della defunta , eh' era 
sorella dell' imperatóre Michele, primo dei Pa- 
leologi. Così era trattata una donna uscita dal 
sangue imperiale^ e parente di Giovanni, prin- 
cipe regnante. Dopo aver renduto gli estremi 
onori alla madre di Cantacuzeoo, Teodora fece 
de' rimproveri alla imperatrice sulla crude! ma- 
niera ond’ era stata trattata. La principessa ten- 
ne di scolparsi, ascrìvendo tutto a’ suoi mini- 
stri , e protestando la sua ignoranza. Pochi i- 
stanti dopo la di lei morte,, Apocauco fece fare 
rigorose ricerche dei beni e del denaro. Queste 
furono accompagnate da scomuniche contro 
quelli che ne fossero o detentori o depositarj. 
La più parte recarono le somme che erano 
state loro affidate. Tatto fu diviso, sotto la di- 
rezione di Apocauco , tra lai , Zabala protose- 
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baste , Cintiamo tesoriere , e gli eunuchi , dei 
quali si servivano i congiurati. La sorte della 
madre di Cantacuzeno sembrò fare alcuna im- 
pressione sull’ animo della imperatrice; ella di 
nuovo rischiò di esprimere il suo desiderio per 
la pace. Ma i ministri la minacciavano , e per 
«vere dal canto loro le sernbinnze ed il prete- 
sto del bene dello stato, le menarono alcuni e- 
sploratori, dopo averli indettati, i quali le ri- 
ferirono, che, depostn ogni dissimulazione, Can- 
tacuzeno diceva apertamente che il solo mezzo 
di terminar la guerra si era quello di metter 
lei a morte co’ suoi figli , e di far giustiziare 
i! patriarca, il gran duca ed i loro aderenti. Si ' 

aveva avuto cura dì disporre nella sala del pa- 
lazzo, per udire quella relazione , alcuni, testi- 
moni, i quali, nou essendo nella congiura, cre- 
dettero i primi la deposizione che intendevano, 
e la pubblicarono con tale alia di persuasione 
che non permetteva dubitare della loro vera- 
cità. Que’ testimoni di buona fede , ehu non 
auspicavano d’ alcun sutterfugio, giovarono co- 
sì grandemente ai congiurati, che profittarono 
della disposizione degli animi per far dichiara- 
re che chi parlasse di accomodamento sarebbe 
dichiarato nimico dello stato, e trattato come 
tale. . V 

Mentre ciò accadeva in Costantinopoli, Can- 
tacuzeno era, oowe vedemmo, os«ito in campa- 
Lc : Bcau T. XP. F. IL 43 
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gna. Non «rendo buon esito limatiti a Beta , 
tenne d'esser piò fortunato cingendo d’ assedio 
Anastasiopoli , che incalzò con vigore quando 
rida che Vatace mirava piuttosto a ritardare 
le sue operazioni , richiedendolo di abbocca- 
menti, ai quali, quest’ ultimo non interveniva, 
che a sinceramente accordarsi con lui circa i 
mezzi di far la pace. Per riparare il tempo 
perdoto, comanda «Uè truppe che si apparec- 
chino ad un assalto generale, e fa quindi tutte 
le disposizioni necessarie. Al romper dell’ alba 
tutto fu in pronto; si combattè con accanimen- 
to. La sera si drizzaron le scale, e si avvicina- ; 
roti le macchine che abbisognavano; ma la notte 
sospese le operazioni. Gii assediati ne colsero 
vantaggio per comparire sulle mura e dichia- 
rare a Cautacnzeoo che offerivano di arrender- 
ei , se volesse accordare un generale perdono. 
Egli ricevette lieto questa nuova , e fece dir 
loro tìhe porrebbe ih dimenticanza tutti i loro 
affronti, e accorderebbe ciò che dimandavano , 
le gli mandassero dei deputati coi quali stabi- 
lire le condizioni e conchiudere un trattato. I 
principali si del clero che dei cittadini si pre- 
sentarono realmente. Addussero in iscusa d’ *- 
ver preso le armi contro di lui, il giuramento 
cha aveano fatto precedeutemente alla impera- 
trice di opporsi a tutti i minici di essa e di- 
fenderla colie armi. Cantacuzeuo gli accolse 
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con dolcezza, « rilasciò loro delle lettere, nelle 
quali accorda»* ciò che bramavano; ma nn uo- 
mo addetto alla casa dell’ imperatore, uscì con 
essi, gl» accompagnò per alcun tempo, e li con- 
sigliò di non rendere la piazza , perchè I’ im- 
peratore doveva nel dì susseguente andare n 
Tessalonica , cd aveva dato eziandio i suoi or- 
dini a tale effetto. Gli ambasciatori, prima di 
rientrare nella città, fecero dire a Cantacuzeno 
che ignoravano I' ultima determinazione degli 
abitanti. Ciò era per colorire la condotta di que- 
sti, cflsochè, profittando del consiglio che loro 
si dava, non volessero aprir le porte malgrado 
il trattato. E ciò fecero di fatto: si prepararo- 
no a difendersi di nuovo. La domane gli amba- 
sciatori comparvero sulle mura, avvisando che 
non si andava d' accordo, e che dovendo Vitu- 
peratore andare a Tessalonica, delibererebbero 
durante la di Ini assenza, e gli paleserebbero, 
21 1 di lui ritorno , la ultima loro risoluzione. 
Anziché punirli ricominciando V attacco più 
igorosamente, Cantacuzeno levò Tnssedio, per- 
endo cosi per sua colpa una piazza importan- 
te, per non aver ritenuto come ostaggi una 
parte dei deputati, e rimandato gli altri con «n 
drappello n prender possesso d' una delle porle 
della città. L’ imperatore può essere rimprove- 
rato di più d’ un errore di tal genere durante 
quella campagna, e talora si osserva nlcunu ti- 
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ttibanza e timidezza nella sua condotta militare. 

Ei prese, come aveva annunziato , la via di 
Tessalonica, perchè, avendo Sinadeno promesso 
di introdurlo in quella piazza in un’epoca con- 
venuta, questa epoca era sopraggiunta; ma oo- 
po era far avvertire il protostratore della sua 
presenza nel distretto; e l'attivissima sopravve- 
glianza di Guido di Lusignano , che esercitava 
una polizia severissima, rendeva la cosa diffici- 
le. Cantacuzeno si servi d' ouo stratagemma fe- 
licemente, e fu di far condurre a $inadeno un 
soldato, del quale uu altro avea legato le mani; 
questi dovea dimandare al protostratore giu- 
stizia contro il suo camerata , cui accusava di 
avergli rubato il cavallo. Essi traversarono il 
paese senza essere molestati, entrarono in Tes- 
salonica, e consegnarono la lettera di Cantacu- 
zeno, il quale, dopo aver lasciato viveri e sol- 
dati nell’ antica città di Abdera, si era posto a 
campo presso a Filippi per^aspettarvi la rispo- 
sta di Sinadeno. II protostratore, la cui fedeltà, 
di nuovo era scossa , e che sembra non avere 
ovato altro scopo che di collocarsi dal lato del 
più forte, fece dire a Cantacuzeno che non po- 
teva in quei momento rilasciargli Tessalonica, 
perchè le circostanze non erano punto favore- 
voli; che le sue forze non erano sufficienti , e 
eh* ei doveva prima d’ ogni altra cosa riunirsi 
a Crelo. Tale inaspettata risposta gl’ inspirò 
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diffidenza. Nulladimeno continuò a marciare, e 
andò ad accamparsi in un borgo detto Cado- 
niano, donde mandò deputati a Crelo, per pre- 
garlo di venirlo a raggiungere secondo il pa- 
ventilo. Ma questi, alla sua volta, addusse del- 
le scuse per non mantener la parola. Temeva 
di essere saccheggiato. Essendo le sue ricchez- 
ze nei sobborghi di Melenica , volevasene im- 
padronire , e lo assicurava , che non sì tosto 
fosse riuscita io bene questa spedizione , an- 
drebbe a trovarlo assai volentieri. Tal fu la 
risposta di Crelo , risposta che contrariò mol- 
to Cantacuzeno. Per togliere ogni «casa al suo 
alleato, egli tentò di occupare Melenica; e sic- 
come le fortificazioni di essa richiesto avreb- 
bero un assedio regolare, la volle ridurre per ' 
composizione. Quindi mondò alcun suo confi- 
dente a proporre agli amici che uveva in quel- 
la citlà di dargliela in potere. In questo mezzo, 
Guido di Lusignano, il vescovo di' Fera e Mo- 
nomaco , tutti nimici di Cantacazeno , misero 
esploratori in campagna per discoprire lo sta- 
to del di lui esercito, conoscerne il numero e 
la qualità. Essendo stati presi gli esploratori , 
se li fece menare innanzi, sotto i Ior occhi fe- 
ce rassegna delle truppe , e gli congedò per- 
chè ne ragguagliassero quelli che gli aveano 
mandati, incaricandoli di lettere per essi. In 
queste lettere si prendea la briga di confutare 
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le calunnie che lo riguardavano, e si scolpava 
facendo protoste accompagnale dal gioramento. 
Gli fa data la risposto meritata- ed nn proce- 
dere tanto inopportuno in chi si era fatto ac- 
clamare imperadore ; cioè dubhj sullo sua ve- 
racità; riflessioni sulla facilità colla quale da 
poco tempo profondeva i giuramenti , egli che 
non ne faceva giammai quando amministrava 
lo stato. Canlacuzeno rispose, con ans disser- 
tazione edificantissima intorno i giuramenti, il 
loro valore, le circostanze in cui erano neces- 
sari, gli esempi sui quali fondava la sua dot- 
trina, ma che avrebbe quadrato meglio ad un 
vescovo che ad, un guerriero. La sua negozia- 
zione per rendersi padrone di Melenica sorti 
un effetto più avventuroso che il suo sermone. 
Gli amici che ti aveva gli consegnarono la cit- 
tà, introducendo nelle mura le truppe che man- 
dò ad essi. Egli ne affidò il governo a Giovan- 
ni Asan, suo cognato. Essendo stata adempiuta 
la condizione, da cui Crelo avea fatto dipen- 
dere la sua unione, Cantacuzeno gli fece inti- 
mare che osservasse la sua promessa. Quel ca- 
po di partito, che volea participare alla buona 
fortuna dell* imperatore , ma non alle fatiche 
eli’ essa poteva costare , diede nna risposta e- 
vasiva, e mise in campo alcuni pretesti per 
dispensarsi dal prender le armi. Cantacuzeno, 
indovinandone -le intenzioni , ordina che il suo 
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esercito non esca dal campo, parte co’suoi due 
Ggli, Emmanuele e Matteo, prende uua scorta 
di trecento uomini di cavalleria , e si reca, in 
due giorni alla dimora di Crelo. Questi, gua- 
dagnato da lai procedere, lo riceve uel mglior 
modo che può, lo trattiene per lutto il giorno 
susseguente, e al terzo giorno t> > mette in cam- 
mino con lui. L’esercito dimosii ò grande alle- 
grezza per l’arrivo di Crelo, il quale poteva o 
con soccorsi in uomini, in cavalli, in denaio, 
o co’ suoi talenti militari, essere vantaggiosis- 
simo. Il pi otostratore era ricaduto nelle sue ir- 
resoluzioni . Lasciati aveva la moglie ed i Ggli 
suoi in Costantinopoli, e temeva per essi i cru- 
deli trattamenti , di cui la madre, e gli amici 
di Cautucuzeno erano stati vittime. Sinudeno , 
amico dei potere, desiderava di aspettar l’esito 
per decidersi in favore del potere. Tale stato 
d’ incertezza gl’ impediva repiimere con severe 
misure queili che in TeS 9 alonica prendevano 
alteramente le armi contro Cantacuzeiio, e dei 
quali non faceva la impunità die accrescere il 
nuineio e I audacia. S’ avvisava sempre di po- 
terli contenere col partito addetto all’ impera- 
tore, composto dei soldati della guarnigione e 
di una parte degli abitanti; poiché se uon osa- 
va dichiararsi pel Caul.n uzeno, non voleva tam- 
poco abbandonarlo alno a che non ne fosse di- 
sperala la euusu - ; ma questi illaidì e queste * 
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dubbiezze affievolirono il suo credito ed i suoi 
mezzi di raffrenamento. J I faziosi unironsi un 
giorno, sollevarono la plebaglia , scacciarono i 
nobili che supponevano parteggiare per I’ im- 
peratore, ne presero alcuni, ed Decisero parec- 
chi della caso del protostratore. Saccheggi»roo 
le case dei ricchi, e per due o tre giorni Tes- 
salonica presentò lo spettacolo di una città ca- 
duta nelle mani di un vincitore irritato. Di 
giorno e di notte si vedevano delle tórme a 
scori ere le strade , mettendo, urla spaventose. 
I saccheggiatori, divenuti ricchi di poveri che 
erano, V impadronirono deli' autorità. Sinadeno 
catp pò dalla morte colla fuga, e riparò nel for- 
te di Ginaicoeastro, dove precedentemente avea 
posto una guarnigione. Fece avvertire senza in- 
dugio Cantaeozeno, eccitandolo a venire a tro- 
varlo prontamente, e accertandolo che, se fos- 
se sollecito, potrebbero entrambi prendere Tes- 
salonieo, poiché lasciato aveva in essa nu grap- 
po di partigiani che attendevano soltanto l’oc- 
casione. Cnntacuze.no che non sempre sapeva 
Mitrarne profitto , in una delle conferenze che 
ebbe con Cielo , gli dimanda una parte delle 
sue truppe, fissa il giorno io cui verrà a rag- 
giungerle, e parte par andar a trovare il pro- 
tostatorc , ma sofFermossi dinanzi Reatina, for- 
tezza che volle occupare ; e ciò diede agio al-- 
le truppe imperiali di congiuugersi a quelle di 


Digitized by Google 



I I B R O CVk 21 7 

Guido di Losignano e di gettarsi in Tessaloni- 
cn. L’ imperatole , lasciali dugento nomini di 
guarnigione nel forte , si avanza dal lato del 
fiume Gal ice, e si abbatte in Sinadeno seguito 
rìa mille fuggitivi. Tutti, nel vederlo, smonta- 
no da cavallo, il protostratore si avanza primo 
e gli bacia il piede ; glitaltri ne imitano l'e- 
sempio (1): col qnal ceremoniale si riconosceva 
per imperatore colui al quale si rendeva tale 
omaggio. L’ imperatore si chinò sul suo de- 
striere per salutare il protostratore, e parlò agli 
nitri marciando. Passatoli essi la notte sulle ri- 
ve del fiume. La domane il principe consultò 
Sinadeno ed i principali della sua truppa , e 
dimandò loro che si pensassero di fare dopo 
aver già conosciuto il paese. Tutti risposero 
che toccavo a lui comunicare le sue intenzioni, 
e che il loro dovere era di ubbidire. Tenne 
consiglio nel giorno snsseguente , e volle che 
si dilibeiasse daddovero sul partito che si do- 
veva pigliare. Richiese che ciascuno esprimesse 
liberamente la sua opinione, onde scegliere si 
potesse il più vantaggioso; ma nessuno non osò 
di parlare; tutti erano inquieti o malcontenti ; 

(1) Cantacuzeno si dà il pensiero di render conto di 
tal ceremonia un po’ lunga in una circostanza in cui con- 
veniva operare. Ma nell’impero greco il ccreiuoniale com- 
provava il potere; ed «ven più valore eziandio per quello 
il cui potere eia dubbioso o contrastato. 

Le-Beau f. XV. F. //. 
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i primi per avere le loro famiglie o io Costan- 
tinopoli , o in Tessalonica ; i secondi ; per la 
perdita di questa ultima piazza, che si avrebbe 
potuto prevenire iidoperando con attività mag- 
giore. Tutti dunque tacevano , aspettando, il 
sentimento di Cantacdzeno , e sperando che ei 
rinvenisse alcuno espellente in sì critica situa- 
zione. Kg li tentò, ma in vano , di ravvivare il 
loro coraggio, dicendo che i saggi non perdo- 
no nè la moderazione nelle cose prospere , nè 
la costanza nelle avverse. Dopo una breve esor- 
tazióne espose Io stato degli affari,’ facendo ve- 
dere ch’èra d* uopo cominciare dal mettere al- 
cun ordine nelle loro disposizioni , lasciar pre- 
si dj nei forti di Reatina e di Ginaicocastro , 
onde tenere io soggezióne quello di Tessalooi- 
cuj tragittar dipoi il fiume Aasio per dirigersi 
verso Edessa e Br-réa , gli abitanti delle quali 
città gli eran devoti. Non appena vi sarebber 
essi arrivati , che i Tessali e gli Acarnanj si 
farebbero solleciti di dichiararsi in lor favore; 
e che allora, avendo quel potente soccorso, niu- 
no avrebbe la temerità di resistere. Il proto- 
stratorè, cui questa proposizione recava spaven- ’ 
to, perchè aveva dinanzi agli occhi un viaggio 
lungo, faticoso, e dietro alle spalle la sua fa- 
miglia in potere de’ suoi niinici , fece molte 
obb'czìoni per confatare il pavere di Cantaeu- 
zeuu. Alici mò che i Servj assediavano la città 
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dì Edpssa, e che per conseguente face» Hi me- 
stieri combatterli e vincerli , prima di entrarvi 
Rappresentò che quando si avevano tanti ni- 
mici domestici , era cosa imprudente farsene 
al di fuori; e mostrò meraviglia che l’impera- 
tore , il quale aveva sì grande sperienza , si 
comportasse in tal maniera. Cantacuzeno repli- 
co negando la nuova dell’ assedio di Edessa , 
accertando che il principe di Servia gli aveva 
mandato ambasciatori p*r convbiudere la pace; 
finalmente rivolgendo contro Siuadeno la ob- 
biezione eh’ ei traeva da tal nuova , e dimo- 
strando che se il croio mancava ai suoi, trat- 
tati, questa sarebbe uua ragione di più per on- 
dar a liberare Edessa. Soggiunse che non so- 
lamente egli era d' avviso di volare in soccor- 
so di essa città, ma che lo comandava , e che 
se il protostratore non avesse il coraggio di 
-seguirlo, era libero di restare nel paese con 
tutti quelli che ne dividessero la pusillanimità; 
ma eh’ egli marcierebbe solo al combattimento 
cogli amici. Senz’ aspettare risposta , comanda 
all’ istante stesso al trombetta di sonare la par- 
tenza. Sinadeno, vergognandosi di abbandonar- 
lo, quantunque vi fosse determinato , finse di 
seguirlo; ma ojntato da’ suoi partigiani disani- 
mò le troppe, mostrando la scarsezza delle prov- 
visioni, le pene inutili oh’ esse si prenderebbe- 
ro, e gl’ innumerevoli pericoli ai quali sareb- 
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fiero esposta. Essi non omisero niente di ciò die 
tendeva a scorare i soldati, ed il resultamento 
di tanto indegni artifizj fu una gran deserzione 
nell’ esercito dell’ imperatore. Cotanitzo, tessa- 
lonicense di nàscita, corruppe il primo un cen- 
tinajo d’ uomini, coi quali rientrò in Tessalo- 
«ica. Altri capitani di banda, separati dalle mo- 
gli e dai figli toro, e che temevano per le lo- 
ro famiglie l'effetto dell’odio dei nimici dello 
imperatore, fecero ancora presso questo un ul- 
timo tentativo per indurlo a non passare la 
frontiera: ina inutilmente. Cantacazeno, persi- 
stendo nella sua risoluzione , marcia, verso il 
fiume Arasse coi suoi soldati , alcuni de' quali 
li seguivano meno per inclinazione che per 
forza o rispetto amano. L’Arasse, gonfiato nel 
suò corso da alcuni torrenti , avea straboccato 
di maniera che diveniva impossibile tragittar- 
lo senza il più gran pericolo, o piuttosto senza 
esporsi a una perdita certa. Non potendo trion- 
fare di tale ostacolo , Cantacazeno rivenne a 
Ginaicocastro col progetto di tentare il passag- 
gio quando il fiume si potesse guadare, e di 
profittare dell’ indugio per far fare alle trup- 
pe le necessarie provvisioni. Tale contrattempo 
cagionò la più grande allegrezza al protostra- 
tore ed ai suoi aderenti. 

• t , 

In quel mezzo il gran duca Apocauco arri- 
vava da Eubea a, Tessaloqica con una flotta di 
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settanta vascelli che avea fatto costruire ed e- 
quipaggiare a spese di Cantacuzeno , mediante 
il denuro confiscato per sua cura. Tale spedi- 
zione. non era che una vana parata, e non avea 
nessun oggetto di utilità, perchè Una flotta non 
poteva nuocere all’ imperatore. Entrando in 
Tessalonica intese ciò che succedeva nell’ eser- 
cito del principe , e la ripugnanza che prova- 
va a seguirlo una purte delle sue truppe. Spe- 
disce tosto un corriere al prolostratore , e gli 
fa le più vantaggiose offerte , se voleva abban- 
donare Cantacuzeno, e le più terribili minacce 
se persisteva a difenderlo , annunciando che , 
secondo la scelta che facesse, la di lui famiglia 
sarebbe o ricolma di onori e ricchezze , o e- 
sposta alle più crudeli persecuzioni. Sinadeuo, 
che aveva già preso in segreto la sua risolu- 
zione , e voleva abbandonare la causa del suo 
amico , non fu imbarazzato nella scelta. Sola- 
mente pregò il gran duca di confermare con 
giuramento le sue promesse. Apocauco, per cui 
no» erano i giuramenti che un giuoco , lo fa 
senza esitare. Tale Duova, sparsasi nell’esercito 
vi produsse molti scompigli in ragione della 
diversità de’ sentimenti: gli uni volevano segui- 
re il prolostratore., e gli altri combatterlo. In 
quel disordine che poteva produrre le più fa- 
stidiose conseguenze, Cantacuzeno raduno gli 
uffizioli e quelli i quali si sapeva ebe esitavano 
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io questa guerra od auche la biasimavano. Rin- 
faccia ad /essi la loro debolezza , conti apponen- 
dola alla fermezza dì coi sino allora avevano 
dato pruove ; dimanda se hanno perduto alcu- 
na, battaglia , se gli affari sono i i dotti a tale 
estremità, che sieno costretti d’ arrendersi o di 
peiiie ; se qualche gran disastro , da lui non 
cooo!>ciuto atterrì le loro speranze* Dichiara 
che niente io rimuove dalle sue risoluzioni , e 
non ue sminuisce il coraggio, che se il timore 
delle persecuzioni, onde *ouo minacciati i lora 
parenti ed amici , ha tal forza sopra di «sii , 
che li sospinga a commettere azioni vili, pos- 
sono prender congedo, andare dove loro piace- 
rà, pei che siccome Don gli ba ingaggiati con- 
tro la loro volontà, è ben anche risoluto di nou 
ritenerli contro la loro inclinazione. Tale discor- 


so produsse il suo effetto. Que’ che continua- 
rono a volersi ritirare lo fecero decentemente, 
desiderando a lui prosperi successi. Proibì loro 
di frammischiarsi con quelli che rimanevano , 
e con imperterrito aspetto li mirò passare di- 
nanzi a sè, dissimulando il cordoglio che pror 
vava per siffatta ' defezione. Apalmeno era ira 
coloro che lo abbandonarono. Nato in una cou- 
dizione oscura , costui dovea tutto all’impera- 
tore, il quale , osservando in qael giovane le 
piu felici disposizioni , lo avoa inalzato , e iti 
breve ricolmo di favori. Divenne il più ricco 
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ed il pi ù- considerato degli ulfiziali *.l «*• ! sco .-«• 
sercito. I talenti e le doti luminose di Ap»! - 
u>eoo sembravo che gli meritassero tajfe inpu!- 
eamento, e gii lucevano perdonare. Alo era tan- 
to solleticato dal. ,8a(> orgoglio, che ri-uianev»u 
guasti i preziosi doni suoi di natura. Le p>ù 
sublimi dignità gli parevano inferiori ab su» 
inerito. Dìodo ai principi del sangue le prin- 
cipali cariche , I’ imperatore commetteva unti 
ingiustizia agli occhi di lui. Voleva esser egli 
il secondo nell’ impero, e se i. suoi voti ambi- 
ziosi fossero stati soddisfatti , il primo gra-io 
sarebbe divenuto I’ oggetto della sua invidia. 
Non. avendo nessun pretesto per abbandonare 
il suo benefattore, aspettò che fosse partilo d<i 
Ginaicocastro. Cantacuzeno , che ne, sospettò il 
disegno, lo volle far venire , ma Apalmenc ri- 
cusò. Sinadeno andò a congedarsi dall’ iiape- 
ratore , che gli rinfacciò la sua., ingratitudine 
cd il torto che gli, faceva attirando col suo e- 
Bernpio quelli che,, gli sarebbero rimasi fedeli ; 
gli disse con «prezzante freddezza che gli per- 
donava la sua condotta , perchè ( non ; era con- 
cesso che alle anime privilegiale d’ inalzarsi 
sopra i colpi della fortuna, le considerazioni di 
famigli», e quella debolezza, eh’ è. il retaggio 
degli uomini in generale. Dipoi, fatto venire il 
nipote Andronico Asan, di cui .si era incarica- 
to duiante la prigionia di suo p.uhe , lo pre- 
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senta a «Sinadcno, glielo affida , dicendogli che 
invigilasse su. quel giovane, pronipote del pro- 
testi atore, cbc lo mettesse al sicuro finche du- 
rasse la guerra, alla quale la soverchia sua gio- 
vinezza gl' impediva di prender parte, e lo rac- 
comanda alle paterne sue cure. Dopo tali addio, 
l’ imperatole per mostra all’antico amico che 
non si lasciava abbattere dalle avversità , si fe- 
ce apprestare il pranzo in quel luogo stesso , 
comandando ngli altri d' imitarlo. Poi tenne di 
dover avvivare il coraggio de’ suoi commilito- 
ni con uno di que’ lunghi discorsi, de’ quali è 
tanto prodigo, e che si preude tanto pensiero 
di tramandarci. Lo terminò spouendo i perico- 
li che li circondavano , provocandoli a dire il 
loro parere, ed unuunziando che il suo era di 
andar a trovare il principe de' Servj. Gli uffi- 
ziali ed i soldati, al numero d’ intorno a due- 
mila , rispondono unanimi che sono pronti a 
partire, e che non pensano altrimenti da lui. 
Soddisfatto di tale concordia, fa sonare la par- 
tenza. - . 

Apocanco, il quale dalle spie era informato 
di ciò che. avveniva nell’ esercito di Cantacu- 
zeno, e quindi delia diminuzione delle sue trop- 
pe, ne volle approfittare. Sbarcar fecero dalla 
sua flotta i soldati giavemente armati, e trasse 
da Tessalonica alcuni cavalli e fanti. Quantun- 
que iu sua ti oppa superasse nel numero quel 
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la dell’ im ponitore, vi accoppiò i soldati Guido 
di Lusignano, acclamato poco dipoi re di Ar- 
menia, ed il drappello cui Monom uco uvea c<m- 
dotto da Fereo. Marciò alla volta di Giunico- 
castro. S’ incontrò nel protostratore che si con- 
giunse a lui colla sua truppa. Soltanto con que- 
ste forze che doveano far pendere la bilancia 
dal suo lato, si avanzò egli contro di Canlacu- 
aeno. Ma non osò mai assalirlo secondo le re- 
gole, sapendo che il suo esercito era compo- 
sto di soldati valorosi e determinati , e che la 
inferiorità del numero era compensata dal co-* 
raggio e dall’ abilità. Contentavasi adunque di 
lasciare che i suoi soldati mettessero alte gì ida 
avendo gran cara di tenersi in tale distanza 
da scansare ogni conflitto. Cantacuzeno senza 
fuggire nè provocare il combattimento, schie- 
rò T esercito giusta il suo costume, e con tale 
ordinanza che ben era preveduto 1' attacco , 
dando il comando ad Angelo , e prendendo 
quello della retroguardia per combattere egli 
medesimo il grau duca. Ordinò che si conser- 
vassero le file , che si marciasse collo stesso 
passo seuza rispondere ai clamori e senza ri- 
volgersi se non se ad un certo segnale che dato 
sarebbe soltanto quando fosse per appiccarsi la 
zuffa. Apocauco lo seguì di tal maniera per 
alcun tempo. Vedendo il nimico preparato a 
riceverlo^ fece sostare la sua truppa e ritornò 

-14* 
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a. Tessalonica quii trionfatole. Accolse cpn par- 
ticolaii minacele i disertori che- gli si prt seu • 
tw’ono , rimproverando agli uni che avessero 
cominciato dal seguire le insegne di Cantacu- 
zeno, salutando freddamente gli altri, dissimu- 
lando con alcuni, alla fine noD trattando all’a- 
michevole che il più piccolo numero , e prò 
ponendo di punirne la più parte, e alla prima 
occasione vendicarsi della preferenza che avea- 
no dato da principio al suo rivale. Essi in ge- 
nerale non ebbero motivo di rallegrarsi per 
"avere abbandonato 1’ imperatore. Sapeudo che 
i Sèrv} assediavano Ed essa , mandò la sua ca- 
valleria a soccorrerla. I dae Paleologi erano 
incaricati della spedizione. Quando i Servj vi» 
dero essere i. Greci più numerosi di loro, ab- 
bandonarono ad essi il campo al primo assalto. 
Dopo averlo saccheggiato , i cavalieri tornaro- 
no a Tessalonica. Apoeauco, in sul partire per 
Costantinopoli, fece maltrattare due ambascia- 
tori mandali da Cantacuzeno al cralo di Servia; 
dessi erano Costautino Psicologo prolosebaste , 
e -Arsenio Z^mpiaoone. Alloggiavano in casa di 
un pastore nel borgo di David, presso a Pro-, 
sago. Scndosi ) ’ albergatore concertato comparen- 
ti ed amici suoi, arrestarono que’ due inviati, 
li legarono violando i diritti dell' ospitalità, li 
condussero a Tessalonica e li consegnarono al 
gran duca, speraudo un premio. Apoctuco die- 
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loro i bene degl i ambasciatori, riservando a 
questi gli ultimi oltràggi. Foce mettere in pri- 
gione il protosebaste. ZumplacoMe fa dato io 
potere de’ mari irai , che lo trassero sopra una 
galea, vestendolo ' in «laniera ridicola y forzan- 
dolo a tenere due fiaccole nelle mani, battendo 
e acclamandolo dipoi patriarca di Cantacuze- 
no. Dopo averlo cosi svillaneggiato, si ebbe hi 
crudeltà di cacciarlo in' una segreta. Apocauco 
ripartì poscia sui suoi vascelli alla- volta di 
Costantinopoli, e mandò per terra la cavalleria. 

Intanto Cantacnzeno proseguiva il suo cam- 
mino sfilza opposizione, e svincolato dalle trup- 
pe del gran duca. Arrivò la sera presso al‘ for- 
te di Prosago, costruito sopra un’. altura. Que- 
sto forte apparteneva un tempo ai Greci , ma 
nella guerra dei due Andronicì fu abbandona- 
to ai Servj , che lo -conservavano. Un signore 
del paese, di nome Michele, o’ era il proprie- 
tario. Egli non sapea chi fossero i soldati che 
gli si presentavano allo sguardo, e con quale 
intenzione; arrivassero; e Cantacuzerio, dal can- 
to suo , non Sapeva se avesse a fare con un 
nimico. Nel dubbio , Michele raccoglie cavalli 
e fanti j e si dispone a ben difendersi. Volen- 
do dissipare la saa incertezza, si avanza, e ri- 
conoscendo . Gantacuzeno , pel quale aveva la 
piò alta stima, lo saluta come imperatore, gli , 
apre un varco, e gli fornisce tatt’ i viveri clic 
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potè procacciare. Cauiacuzeno passa un gior- 
no a Prosalo per far riposare le truppe, e la 
tornane trafitta ii fiume Astio, avviandosi ver- 
so Scopia, città" dal potare de* Greci caduta in 
quello dei Sei vj. Arrivalo, sulla sponda d’ un 
fiume, presso a Bolessa , scorse ulcune truppe 
sull’ altra riva. Ordina ad uno dei suoi di tra- 
gittare a nuoto; o supponendo che quelle fos- 
sero condotte da Libero, il più potente signore 
della Servia , lo manda a salutare e a pregare 
d’ indicargli un guado. IN è s’ ingannuva; quegli 
era appunto Libero , che gli rese il richiesto 
servigio. Ricevette 1* imperatore come un so- 
vrano) Io ritenne tre giorni' ne’ suoi dotuiuj 
coll’ esercito, e lo consigliò di andar ad aspet- 
tare il cralò a Scopi* , promettendo disporlo 
in favore di lui. Fedele alla sua parola , Li- 
bero partì sollecito per recarsi a Morak* , do- 
ve allora il cralo passava per coudurre Eleua 
sua moglie a visitare Alessandro suo fratello > 
re di Bulgaria, Libero narrò ui principe le 
disgrazie di Canlacuzeno , * anuuuziandpgli che 
venivano a richiederlo di soccorso contro i suoi 
nimici. Rimostrò qual gloria gli tornerebbe 
dall’ uj u lare il principe a salire sul tròno. Ciò 
che probabilmente compiè di determinare il 
cr„lo, fu lo svaotuggio che le sue truppe area- 
li o rilevato sotto le mura di Edessa : egli bra- 
mava ardentemente di trarne vendetta, e F im* 
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paratore «e poteva secondare il piogetto. Ste- 

fano e sua moglie risolsero di sospendere il 
Viaggio; mandarono Pendano loro figlio a Can- 
tucuzeno per uvvisuilo che gli venivano incon- 
tro. Egli a tal uQOva partì da Scopia per 

raggiungerli. L’ abboccamento seguì nella villa 
di Pristine. Prodigalizzarono al principe le di- 
mostrazioni di rispetto e gli onori i più gran- 
ili. Il oralo volle che il trono di lui fosse più 
alto del suo, che avesse la parte destra , che 
gli camminasse innanzi secoudo il ceremoniale, 
e invece del saluto usato nella Servia, riceves- 
se quello che si praticava nella corte greca, 
cioè che si smontasse da cavallo per baciargli 
il ginocchio: il cralo smontava primo, e Can- 
tucuzeno lo salutava senza metter piè a tèrra. 
Quest’ ultimo si compiace assai di descrivere 
minutamente gli onori che gli si r elidettero. 
Ma uii po’ meno di onori , ed una volontà più 
sincera di soccorrerlo, sarebbero stati più pre- 
giati. Sebbene il cralo s apesse benissimo il mo- 
tivo della venuta di Cantacuzeuo, na Io richiese. 
Questi rispose non poter supporre eh’ egl’ igno- 
rasse quanto gli era intervenuto da nove mesi 
che durava la guerra civi le ; che veniva per 
dimandai gli soccorsi se pot eva dargliene, pie- 
gandolo di dirgli la verità senza restrizione, 
orni e sapere a che appigliarsi , e cercate ailri 
mezzi da provvedere alla sua sicurezza. JL’ iur- 
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paratore voleva conoscere le intenzioni tlel’cra- 

10 , e ne stuzzicava I* nmor proprio, facendo 
che dalla sola impossibilità dipendesse il ri- 
fiuto. Il principe dei Seivj |«> commendò per- 
chè si esprimesse con tale franchezza , e gli 
disse che aveva forze più che sufficienti per i'sba- 
ragliare tutti i suoi inimici » e che gl’ impie- 
gherebbe volentieri per lui. Vi appose una 
condizione, la quale prova che I ’ interesse per- 
sonale prevalevi - » a qualunque altra considera- 
zione ; «’d era la cessione di tutte le città q 
del paese da Tessalonica sino alle frontiere oc- 
cidentali dell’impero. Facendogli questa diman- 
da , gli disse che,, .nello stato in., cui eran le 
c.ose le sue pretensioni non dovevano essere 
eccessive, e eh’ ei sarebbe troppo fortunato di 
avere il resto dell’ impero. Tale riflessione 
poo era opportuna ù persuadere < janiacuzeno, 

11 qnale gli dichiarò che nou solameote non 
gli darebbe mai nessuna città , ma le conser- 
terebbe tutte con diligenza, ed in tutta la in- 
tegrità sua l’impero. Il cralo ammirato del- 
l’ardimento e della fermezza dell’imperatore , 
non dissimulava il suo scontento , e, se non 
v’ era Elena , i due principi’ sarebbero dive- 
nuti nimicò Ella chiamò a se ventiquattro dei 
più ragguardevoli Servj , li consultò alla pre- 
senza d**l marito , e, col consenso di lui , esa- 
miuò la quislioue relativa a Cuntecuzeno. * » Non 
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« si può negare t diceva , eh’ ei non dipenda 
« intieramente da noi. Fa di mestieri abbrac- 
« ciaf e il più vantaggióso partito. Se togliamo 
« malti aitarlo, abbiamo due mezzi ; ucciderlo, 

« o congedarlo senza soccorso: il primo $areb-, 
« be un odioso delitto; il secondo, una scon- 
ci sigìialezza che ci - coprirebbe di vergogna. 

« Rimandarlo è lo stesso che darlo io preda 
« a’ suoi nimicò Rimetterlo sul trono, facen- 
ti dogli promettere di non allontanarsi dalla 
« nostra alleanza , e di non esigere giammai 
« che gli rendiamo le città prese prima del 
« suo regno, è questo per mio avviso il mi- 
« gliore partito da prendere. » - Il cralo per- 
mise agli nitri Consiglieri di espoire la loro 
opinione. Libero solo parlò per dire che «de- 
riva al sentimento di Elena ; che non se ne 
poteva rinvenire uno di più favorevole agl’ in- 
teressi della*. Servia , e ch’esortava di seguir- 
lo seuza cercarne altri. Fu abbracciato siffatto 

. . ì > * 

parere. Il cralo ringraziò la principessa, di 
avergli dato un consiglio tanto salutare e Un- • 
lo glorioso per lui. Andò a trovare'Gantocnze- 
no, e gli disse ebe preferiva l’amicizia dt lui 
non meno a ricchezze , che alle più popolose 
città ; eh* ei poteva dare i suoi ordini , e sa- 
rebbe ubbidito ; non gli 'si dimandava per ri-' 
cambio degl’ innumerevoli "sacrifizj che si fa- 
ri libero per lui , che l« promessa di non esi- 
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gei giammai , quando fosse sul trono , la re- 
stituzione delle piazze prese prima del suo re* 
gno. L’ imperatore rispose esprimendo la sua 
riconoscenza , e facendo la richiesta promessa, 
ma accompagnandola d’ alcune minaccie , so 
non si osservassero bene i trattati ; minaccio 
forse inopportune nello stato dtdle cose, quan- 
tunque egli pretenda raccontandole che si am- 
miri la sua intrepidezza. Il trattato portavo , 
che i due principi rimarrebbero uniti con al- 
leanza inviolabile per la scambievole loro di- 
fesa ; che il crai» non accorderebbe mai colla 
imperatrice o coli Giovanni Paleologo figlio di 
essa ; finalmente che le città prese dai Servj 
prima della conclusione del trattato restereb- 
bero in possesso di essi. Poco mancò che un 
accidente non rompesse V accordo. Stefano vo- 
leva che Gantncuzeno gli consegnasse Cretes , 
come un ribelle che doveva essere punito. 
L’imperatore rigettò la dimauda come ingiu- 
riosa, facendogli osservare che , s’ ei fosse ca- 
pace di tradire il suo alleato , non potrebbe 
inspirare nessuna fiducia , essendo questa dal 
canto suo una odiosa perfidia. Dopo molti di- 
battimenti, il oralo abbandonò tale idea. Con» 
venuti tutti gli articoli , si desiderò da ambe 
le parti di p restare il giuramento in presenza 
dell’ arcivescovo di S ervia / prelato eh’ era in 
grande venerazione. Lo si fece adunque veoi- 
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re. Nel giorno innanzi a quello fissato per la 
ceremonia , insorse mia nuova discussione per 
un soggetto impreveduto , Creles vedendo la 
defezione d’ una parte dell’ esercito di Can- 
tacuzeno , e sapendo eh’ ei dim mdava soccorsi 
al oralo , temette di essere abbandonato dal- 
l’imperatore, e siccome avea troppi demeriti 
per trovar grazia presso il gran duca, si tro- 
vava nella più critica situazione. Per trarsi 
<!’ impaccio , avvisò di calmare la collera di 
Stefano con alcoli preseote di gran prezzo. 
Imperò s’ impadronisce di Metanica , e Ja fa 
offerire al cralo per ottenere il perdono da lui. 
Stefano ricevette la proposizione coll a più gran- 
de allegrezza. La domane , giorno del giura- 
mento., Stefano dimandò che si facesse menzio- 
ne di Creles come di suddito suo, e di quella 
piazza siccome a lui spettante , poiché n’era 
divenuto signore prima del giuramento. Cau-- 
tucuzeno sostenne che ciò era una violaziorie 

r ■ * ■ 

del trattato, il cralo replicò con calore, si ap- 
pellò al testo medesimo della convenzione , il 
quale portava che riterrebbe le città prese ai 
Greci prima del trattato, il quale min forma-' 
va legge pei contraenti che dal momento in 
cui si prestasse il giuramento. Cantacuzeno fu 
costretto a cedere. L’ arcivescovo r icevelte po- 
scia il duplice giuro. Subito dopo la ceremo- 
n ia t il cralo Raccolse i ventiquattro notabili 
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del suo regno, ne ritenne quattro presso a se, 
'dando a ir. imperatore gli altri venti con trop- 
pe u sua disposizione. Essi, avevan ordine di 
ubbidirlo, e di prender tutte le misure ne- 
cessarie pel di lui servigio. Si fecero gli ap- 
prestamenti per marciare ella volta' di Didi- 
motie». In quel mezzo Guido di Lusignano 
prese le truppe eh’ erano in Tessalonica, asse- 
diò Rentina , e la prese. Maltrattò la guarni- 
gione, fece vergheggiare i dugento soldati la- 
sciati da Cantacuzeno in quella piazza, gli spo- 
gliò dei loro effetti; finalmente li condannò chi 
all*, esilio, chi- alla prigione. 

Mentre Cintacuzeno negoziava in Servia un 
trattato che non poteva rimanere lunga pezza 
segreto , Àpòcauco tornava a Costantinopoli in 
trionfo. .Imbarcato ,, siccome abbiam detto , af- 
ferra a Polisti lo, i cui abitanti si sottomettono 
alla sua ubbidienza. Fece montare u bordo 
quelli c|ie gli erano sospetti e lasciò gli altri 
sotto la vigilanza di Gudelo, coppiere della 
imperatrice. Dipoi scrisse agli abitanti di Di- 
dimotica per eccitarli ad abbandonare il par- 
tito dell' imperatore. Essi doveano sapere che 
Cantacuzeno era fuggito da lui ; quindi niente 
di meglio che sottomettersi. Non dubitando 
che noi facessero, indicava loro nella sua let- 
tera il luogo dove recar si doveano in gran 
deputazione pej presentarsi dinanzi a luqerac» 
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comandava loro di esodargli suo fi atollo A.san. 
La lettera impertinente inspirò dapprima al- 
cun timore, peichò non la si pole'a spiegale 
che supponendo un declivo successo. Contul- 
tociò determinati di recarsi al gran duca , o 
meglio informati della situazione degli alfa i 
dell' imperatole , i principali cittadini di Di- 
dimotica vi fecero una oltraggiosa risposta. 
- « Dimostravansi pieni di stupore per lo stra- 
na vaftitù di Apocaueo ; gli rammentavano la 
infamia della sua nascita e de’ suoi costumi ; 
(licevano che nessuno si dimenticava s~chc la 
sua prima condizione fu di esser servo di Ma- 
creno, ricevitore dello imposizioni dei giardi- 
nieri; la seconda di passare al servigio di Ni- 
colò, avente il medesimo impiego ; la terza, 
di servire Stratego , ricevitore delle gabelle , 
cui fece dimettere. » - Proseguendo tale dion- 
meraZione, gli ricordavano le obbligazioni che 
aveva a Cantacuzeno , senza il quale sarebbe 
stato punito vergognosamente, ed il quale, so- 
spendendo il corso della giustizia , ha com- 
messo un grave errore e incorse in rimproveri 
fondati. Terminavano affermando che non ab- 
bandonerebbero giammai questo principe. Ti 
diamo , dicevano , la risposta meritata dalla 
tua lettera , e te la rimandiamo col mezzo di 
quelli che la recarono , senza far loro alcun 
mule , per rispetto alle leggi. Si dava questa 
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lezione al gran duca sulla indegna condotta 
che teneva verso gli ambasciatori che gli si 
mandavano. Egli attendeva risposta per salpa- 
re da Polistilo. E fucile argomentarne il furo- 
re quando la ricevette. Fu ampiamente com- 
pensato dal patriarca e da’ suoi complici , al 
suo arrivo nella capitale. Lo acclamarono vin- 
citore illustre, e generale impareggiabile. 

La sua lettera recato aveva grandi inquie- 
tudini alla imperatrice, moglie di Gantacuze- 
no, ed al giovane Asan, perchè temevuno non 
s i avesse paura di Apocauco. Si diffidavano 
principalmente di Comitopulo e di Valace, uf- 
fiziali dell’ imperatore Giovanni Pnleologo, che 
comandavano ciascuno mille fanti nei sobbor- 
ghi di Didimotica. Nel dubbio , vollero cono- 
scere la disposizione degli aniini , e colsero 
P occasione di scandagliarli. Un giorno che 
molti uffizioli e soldati erano a palazzo , Asmi 
parla ad essi delle lettere di Apocauco, con- 
futa le menzogne ond’ eran zeppe, e argomen- 
tando che Cantncuzeno avesse de’ rovesci , fa 
le viste di consultarli per sapere come si con- 
durrebbero. Comitopulo dopo aver fatlo un 
sunto delle ragioni che indotto lo aveano a de- 
dicarsi all' imperatore , di cui prima di deci- 
dersi aveva esaminato tutte le azioni , grida 
che, s’ egli era sventurato , sarebbe una viltà 
il non raddoppiare gli sforzi. Propone di non 
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rinnovare il giuramento di fedeltà non meno 
n lui che alla imperatrice madre , e di man- 
dar a dichiarare a Cantacuzeno che tutti ernn 
pronti a tutto soffrire pel suo servigio. Vatace 
approva il discorso di Comisopulo, e dice che 
tale è puranche la sua opinione; quindi rinno- 
vasi il giuramento. Il principe Asan dà T esem- 
pio , e lo dà pure la imperatrice. Entrambi 
non avevano nuove di Cantacuzeno. Il giorno , 
in cui fu spontaneamente prestato il giura- 
mento, si presentò da parte di lui uno che 
avea nome Prorito. Invece di una lettera cre- 
denziale, egli non avea che la impronta del 
sigillo dell'imperatore, ch'era stato forzato a 
conservare nella sua bocca per iscansare le 
ricerche. 1/ imperatore lo area di fatto incari- 
cato di andar a trovare Irene in Didimotica , 
e di narrarle ciò eh’ era avvenuto dinanzi Gi- 

' ■’ "t * , f . v 

naicocastro , avendo cura di tacere le circo- 
stanze che affligger potessero la imperatrice , 
come la defezione del prolostratore, e la diser- 
zione di una parte delle sue truppe. Irene con- 
segnò lettere a colui per Cantacuzeno. 

Il popolo dei dintorni di Didimotica non era 
presso a poco si ben disposto pel principe co- 
me gli abitanti di essa città. Gli agenti o sol- 
ciati di Apocauco lo eccitavano alla ribhe'lio- 
iie. Una notte tutti i contadini si radunano, 
si armano, e marciando verso la città, compa- 
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riscurio alla pilota de* giorno innanzi alle por- 
te, assalgono le mura , e anendosi alla feccia 
del popolo dei sobborghi , minacciano gli abi- 
tanti, e intimanb ad essi la resa. Asan, disde- 
gnando tale condotta, fa aprire le porte, esce 
alla guida del presidio , piomba sa quella ca- 
naglia, e la disperde in an istante. Colse quel- 
la occasione per distruggere i sobborghi , i 
quali , in un asssedio , potevano essere danno- 
sissimi alla piazza. Le case furono demolite , 
il legname servì di legna da fuoco, e quelli 
che vi dimoravano furono costretti d’andar a 
cercarsi ricovero altrove. Finche i contadini 
erano rimasi fedeli a Cantacazeno , 1’ esercito 
di Costantinopoli non nvea formato nessun pro- 
getto di occupare Didiìnotica, perchè avrebbe 
trovato ostacoli insuperabili nella popolazione 
delle campagne. Non sì tosto questa popola- 
zione si è dichiarata, che si divisò di assedia- 
re la città. Le circostanze sarebbero state fa- 
vorevoli immediatamente dopo la ribellione , e 
fintando che 1* imperatore era in Servia ; ma 
era necessario alla testa delle operazioni del 
gabinetto di Costantinopoli un uomo abile 
e valoroso, ed il gran duca era an vile e in- 
fingardo raggiratore. Il progetto di assalire Di- 
dì motica non fu mandato ad esecuzione se non 
quando non eia più tempo , e che conveniva 
l’munziarvi.' '■< 


Digitized by Googl 


i i r» iv o evi. 2 j9 

Non appena si seppe alla corte che^l’irkpe- 
ratore negoziava col cralo di Servia , che tut- 
to fa posto in opera per impedire la conclusio- 
ne del trattato , o per farlo rompere. Si andò 
molto più innanzi : calcolando su I* ambizione 
o la cupidigia di Stefano , si tentò di sedurlo 
per attirarlo a consegnare il suo ospite. Gli si 
fece proporre eh’ ei medesimo determinasse il 
premio d’ un tanto importante servigio. Veni- 
vao proferte le «itti dell’ impero eh’ erano sem- 
pre state possedute o desiderate dai orali-; ve- 
niva eziandio esibita per uno dei figli del prin- 
cipe regnante una sorella di Giovanni Pa Inda- 
go, a condizione che Cantacuzeno fosse conse- 
gnato o morto o vivo, perchè si contentava del- 
la sua testa. Tali proposizioni fatte iti nóme 
della imperatrice, ma suggerite da Apocauco , 
furono recate alla corte del crnlo da due am- 
basciatori ; i qu*!i erano Giorgio Lue, uno del , 
rimici i più accaniti dell' imperatore , e Maca- 
rio, quel monaco fatto arcivescovo di Tessalo— 
pica per aver tradito gl’ interessi di Cantacu- 
zeno, ed essersi posto nel numero de' suoi ca- 
lunniatori. Stefano, o non ascoltasse che l'ooo- 
je e 'I dovere, o sua moglie si valesse della 
soa influenza , rigettò con indignazione quelle' 
■proposizioni., afL-rmando che , se anche gli si 
desse là corona imperiale, non acconsentireb- 
be giammai a lordarsi di sì detestabrl delitto.' 
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Gli ambasciatori furono anche (orzati a ripartire 
sull’ istante; ma Apocuuco, che li ricevette as- 
sai male nel loro rilorno, li rimandò senza che 
rendessero conto del re9altamento dell’ amba- 
sciata, esigendo che facessero nnovi tentativi. 
Essi limitaronsi a dimandare che Stefano faces- 
se soltanto cacciare Cantacuzeno in prigione , 

' se ripugnava a consegnarlo, offerendo tutte le 
città dell’ Occidente, schiusane Tessalonica. La 
accoglienza del cralo fa la stessa. La princi- 
pessa Elena andò più oltre : li riprese aspra- 
mente , e gli scacciò dalla sna presenza, rin- 
facciando ad essi la loro bassezza, e la vergo- 
gna di coi si coprivano , incaricandosi di sif- 
fatta missione. La corte ne imitò I’ esempio. 
I principali Servj li tacciarono altamente di 
stravaganza per aver creduto che il loro prin- 
cipe fosse capace di commettere un delitto che 
lo coprirebbe di obbrorio. Un signore , detto 
Gouace, si lasciò trasportare a segno di minac- 
ciarli della morte, se prontamente non si riti- 
rassero, e gridò innanzi a loro, eh’ essi voleva- 
no svellere l’occhio dell’ impero, come se te- 
messero di veder chiaramente. Macario , furi- 
bondo per tali oltraggi , ebbe la imprudenza 
di comparire alla presenza di Cuntacuzeao , e 
d’ indrizzargli i più crudeli rimproveri , chia- 
mandolo ingrato verso Andronico, di cui non 
rimeritava le numerose beneficenze se non se 
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congiurando contro la vedova ed i figli di 
lui ; asserendo che Dio incominciava a punirlo 
col renderlo errante e vagabondo ; eh’ ei si di- 
sonorava cercando soccorso presso barbari sem- 
pre nimici dei Greci : finalmente die’ compi- 
mento a quel rabbuffo con una esortazione af- 
fettuosa, nella quale pressavalo di somrnettersi 
alla imperatrice ed al patriarca , onde impe- 
trarne il perdono. Cantacuzeno , cui andavano 
a sangue i sermoni , siccome lo comprova la 
sua storia, non si lasciò sfuggire l'occasione 
d’ indirizzarne uno al monaco apostata, anziché 
farlo scacciare. Gli rammentò , ciocché quegli 
non sapeva meno di lui, i passi che ad istanza 
sua fatti avevano i religiosi del monte Atos per 
ottenere la pace , e la inutilità di tali passi ; 
confrontò la condotta di Macario con quella 
de' suoi coraggiosi confratelli ; paragonò quel 
monaco a chi preso dal vino, tiene che intor- 
no a se girino gli oggetti che lo circondano ; 
gli mostrò la sede di Tessalonica qual prezzo 
della sua apostasia, i segni della sua dignità co- 
me i testimoni importuni del suo delitto e della 
sua vergogna; citandogli alcuni passi della sa- 
cra Scrittura, rimise l' intertenimento ad altri 
tempi, e congedollo. Macario e Giorgio ripar- 
tirono per Costantinopoli, confusi tuttadue del- 
l’esito della loro imbasciata. 

Tali negoziazioni , quantunque inutili , non 
Le- Beau 7. XP. B. 11. 15 
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tralasciarono di essere spiacevoli a Cantacuze- 
ijo , e 1 di fargli comprendere , eh’ egli era in 
potere del oralo di Servi*. L« condotta di que- 
sto aggravava eziandio la superiorità delle cir- 
costanze, e sebbene non avess’ egli fatto che il 
suo dovere, poteva essere considerato come ge- 
neroso e dilicato , ricusando le più seducenti 
offerte. Egli aveva tatti i vantaggi di posizio- 
ne. I principali utbziali delle truppe, che avea 
poc' anzi messo a disposizione di lai , fecero 
queste riflessioni , e si riputarono obbligati di 
comunicarle al cralo. Gli rimostrarono adun- 
que che si mancava di prudenza conferendo a d 
un estranio il fiore dell’ esercito -; che alla pri- 
ma occasione poteva Camtacuzeno riconciliarsi 
colla imperatrice ; che allora i- Servj sarebbe- 
ro sacrificati a quella principessa ; che forse 
la conquista della Servia sarebbe una condizio- 
ne della pace tra le due parti ; finalmente che 
si adoprerebbe senza antivederla e contro gl’in- 
teressi dello stato, se si lasciasse io tal guisa 
]’ imperatore padrone delle truppe migliori , e 
partire senza esigere da lui sicurtà. Proposero 
di ritenere come ostaggio il primogenito di 
Cantacozeno. Libero, amico di Stefano, lo pre- 
gò inoltre di far isposare sua figlia ad Emma- 
nuele, il più giovane dei figli del principe. Il 
cralo, trovando ragionevoli coteste proposizioni, 
le trasmise all’ imperatore; piuttosto come una 
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preghiera od una grazia , che come una di- 
manda , promettendogli che se ti compiacesse 
di accordarle , sei virebboolo le sue genti con 
ardore, ed il loro affetto per luì sarebbe illi- 
mitato. CantacuzenO) giudicando che tali mi- 
sure fossero utili alle due nazioni, e ch J ei do- 
vesse allontanare ogni sospetto, annui senza esi- 
tanza a tali dimando, dicendo che lasciava suo 
figlio come un pegno della sua fedeltà , e co- 
me il luturo genero di Libero, a cui dimostrar 
voleva la sua gratitudine pei servigi che gli 
aveva renduti. Libero , per esprimergli la sua 
si prostrò a’ suoi piedi. Egli era per possanza 
e ricchezze il secondo del regno, occupando il 
primo posto dopo il cralo. Queste convènzionì 
non furono fatte che a voce , e ciascuno dei 
due principi contraenti sì contentò della pa- 
rola dell’ altro. > 

Sul finire della state, il cralo, accompagnato 
dalla principessa Elena saa sposa , ricondusse 
Cantacuzeno sino alle frontiere dell’ impero gre- 
co , e desiderandogli tutto il buon succèsso 
della sua impresa, si divise da lui. 1/ impera- 
tore condusse 1’ esercito suo, composto in gran 
parte di Servj, innanzi alla città di Feres , da 
cui Guido di Lu Tignano era poc’ anzi partito 
per andare a prender possesso del regno di 
Armenia che suo padre gli lasciava. Tale par- 
tenza sembrò una occasione favorevole a Can- 
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tacuzeao ; ma egli s’ ingannò. Volendo confe- 
rire cogli abitanti .per indurli ad arrendersi 
mandò loro dei deputati ; pia li ricevettero a 
colpi <li pietre , dichiarando che tratterebbero 
'del pari tutti quei che venissero a parlar loro 
di accomodamento. Una molesta circostanza ten- 
ne a lungo l'esercito dinanzi alla piazza, senza 
eh’ esso potesse nè fare V assedio , nè ritirarsi 
per altre operazioni : fu questa un’epidemia 
che sì manifestò tra i Servj. Un capitano di 
questa nazione , di nome Practo, ch’era salito 
in uua grande rinomanza militare, cadde mala- 
to, non meno che Libero , ed i soldati furono 
soppraggiunti da febbri cagionate da intempe- 
ranza. Il mele, il vino dolce, di cui poco si usa 
io Servia, aveano per quelli di essa nazione una 
irresistibile attrattiva. Molti ufbziali morirono, 
e pressoché mille cinquecento soldati. I Greci, 
avvezzi a tali alimenti, non ne furono punto 
incomodati.! I Servj, disanimati e indeboliti, di- 
mandarono la permissione di ripartire. Canta - 
cuzeno, non potendo costringere dei soldati ma- 
lati, radunò i comandanti, e tentò di ravvivar- 
ne il coraggio. Vi riuscì, ma i Greci non dis- 
simulavano il loro scontento , e volevano ab- 
bandonare gli stendardi dell’ imperatore. Egli, 
vedendo che regnava tra le sue truppe la di- 
scordia e lo spirito d’ y insubordinszioe , le par- 
lamentò. Disse che non aveva impresola gue»*r 
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ra per far acquisto di beni o di onore, ma per 
arrendersi alle sollecitazioni che gli aveano fat- 
te, che li pioleggesse contro le crudeltà di Apo- 
cauco ; che preso aveva il diadema soltanto per 
le calde toro preghiere ; che risovvenir si do- 
veano eh’ ei non aveva ciò fatto se non se dopo 
il loro giuramento di abbandonalo giammai , 
quand’ anche la fortuna gli fosse contraria; ri- 
cordò loro i rimproveri che indirizzarono a 
quelli che de8ertarono sotto le mora di Ginai- 
cocaslro, e eh 5 erano meno vili di loro, poiché 
allora possedeva più mezzi che non ne avesse 
al presente ; finalmente rimostrò loro la infa- 
mia , di cui erano per coprirsi nel ritirarsi. 
Soggiunse che forzar non voleva la loro indi- 
nozione , che lasciavali intieramente liberi e 
nella volontà ,e nelle azioni, e che invitava quel- 
li che consentivano a rimanere con lui per par- 
teciparne le fatiche e la gloria , ad avanzarsi 
ond’ ei conoscesse i suoi amici. All'istante i 
Greci si dividono in due schiere. La più nu- 
merosa col ginocchio a terru, lo saluta, si ri- 
tira, e va a raggiugnere i nimici a Cristopoli. 
L'altra che non oltrepassava cinquecento uo- 
mini all' incirca gli promise di esser fedele 
agli antichi suoi giuramenti. I Servj, prenden- 
do a sdegno quella defezione , si riuniscono a 
questa truppa giurando che non abbandonereb- 
bero Catacu/eno. Una parte dei desertori jrì- 

15 * 
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tornò; perchè si' avvidero che venivano ingan- 
nati intorno alle condizioni, che „ proponevano. 
L’ imperatore gli accolse , rimproverandoli al- 
cun poco dello loro leggerezza. 

La perdila rilevata .innanzi a Feres , la epi- 
demia dei Servj.la defezione dei Greci, riem- 
pirono di allegrezza i nfmici di Cantacuzeno , 
e in particolare il gran duca. Tali nuove era- 
no state alterate così prima di arrivare in Co* 
stantinopoli , che in questa capitale si diceva 
pubblicamente che gli rimanevano dieci uomi- 
ni soltanto, e eh' ei si era teste ritirntoal monte 
Atos per nascondervi la sua vergogna, dimet- 
tere il sovrano potere, e finalmente prendervi 
l’abito monastico. Non vi furono che feste o 
allegrezze pubbliche, come se lo statò fosse ri- 
sorto dalla sua rovina. Il popolo correva in folla 
alla "chiesa della Madre di Dio, 'che si chiamava 
Odogctria , e le persone ragguardevoli erano 
costrette, di recarvisi a piedi per sottrarsi a 
mali trattamenti od insulti. Punivansi come 
traditori quelli che ricusavano di prender par- 
te alla gioja comune. Dalla capitale si sparsero 
coteste nuove nelle provincie. Quelle che era- 
no situate oltre Tessalonica, stando perCanta- 
cuzeno, godevano della tranquillità, menfrecbè 
gli abitanti di tutto il paese frapposto a quel- 
la città e Costantinopoli, divisi in due fazioni 
.(ùmiche 1' una dell’ ultra, eiauo sempre in sul 
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venire alle mani. Le persone ili alto affare se- 
guivano il suo partito, perchè poteva egli solo, 
secondo essi, arrestare il corso delle pubbliche 
disgrazie; ma la moltitudine, che in un tumulto 
non ha niente da perdere, si portava contro di 
lui. Per piacere al gran duca , i governatori 
particolari delle città si permisero alcuni atti 
di barbarie. Fu appeso in aria Patrieiol'o , e 
gli si fecero soffrire mille tormenti pel suo at- 
taccamento a Cantacuzeno ; per lo stesso mo- ^ 
tivo Sidero tu messo in una oscura prigione , 
dopo essere stato pubblicamente sferzato. Asa- 
nina, moglie di Michele Asan, soggiacque allo 
stesso supplizio , perchè gli venne apposto di 
over ricevuto lettere dall’ imperatore, e si esi- 
geva ch’ella le presentasse, quantunque il prin- 
cipe non le ne avesse scritto alcuna. Un odie- 
vole mezzo impiegato da Apocaoco dimostra 
sino a qual segno spingeva la rabbia , e che 
non vi era niente di sacro per lui. Alcuni pri- 
gionieri, desiderando di confessarsi, e non aven- 
do la libertà di scegliere un sacerdote, ne di- 
mandarono uno. Il gran duca fece vestire da 
monaco ua certo Glica, noto per ubbriacbezza 
ed altri vizj più turpi : egli interrogò ciascun 
penitente intorno Cantacuzpno. Le sue interro- v 

gazioni inspirarono diffidenza ; e quantunque 
non si sospettasse della parte che Glica rap- 
presentava, non gli fu fatta veruna confidenza. 

P' U / » 
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La nuova dell* imperatore sui monte Atos fece 
credere che terminerebbero le precauzioni, per- 
chè non era egli più da temersi,, essendo morto 
al mondo, e sotto tal rapporto non afflisse che i 
veri sqoi amici. * ^ ■ 

Ma essa non ebbe che una breve durata. Si 
è ben tosto saputo che, lungi dal prendere U 
cocolla, ei continuava le militari sue operazio- 
ni. Ritornando da Fcres si avanzò verso Edcssa 
per impadronirsene. Ma era stato prevenuto 
dal cralo, cbe ne uvea corrotto la guarnigione. 
Reclamò la piazza pel trattato, in cui era sta- 
bilito che Stefano gli renderebbe tutte le con- 
quiste cbe facesse sui Greci nella di lui as- 
senza. 11 cralo sembrò disposto a rendergliela, 
ma l’imperatore che non voleva restarp in 
Edessa , e che pensava soltanto a Didimotica , 
gliela lasciò. Supponendo che gli abitanti non 
andassero d’accordo, e sapendo che Cantacu- 
zeno si allontanava da Eeres coi Servj, raccolse 
quanti nvea fanti e cavalli in Costantinopoli e 
nella Tracia, e fece intimare alla goarnigione 
ed ai cittadini cbe si arrendessero. Gli vien ri- 
sposto con motteggi, e disperando di ridurli e 
per la bontà delie loro mura e perchè dove- 
vano essere determinati a ben difendersi per 
sottrarsi alla vendetta, cui si erano esposti pre- 
Cedentemente colla loro risposta alla sua let- 
tera, non osò avvicinarsi alle mura della città, 


Digitized by Googl 



LIBRO CVI. 2'19 

e contentossi di assediare il forte di Empiito- 
ne, situato nelle vicinanze di Didimotica. Im- 
piegò j, per rendersene padrone , un gran nu- 
mero di macchine. Ebbe, durante 1’ assedio, se- 
grete pratiche con alcuni abitanti delia città , 
del cui possedimento era taato invoglialo ; ma 
tornarono inutili. Un corriere di Caota.cuze.no 
vi penetrò in- quel mezzo. Veniva da parte di- 
esso principe a smentire tutti i rumori ch« 
s i erano fatti correre intorno a lui, a spiegar- 
ne la ritirata da Ferez, e a dare delle indica- 
zioni atte a tranquillizzarne gli amici. Fu rav-_ 
vivata la fiducia, e si dichiarò di nuovo che la 
di lui causa non sarebbe mai abbandonata. 

t 

Apocauco, avvisato che gli Sciti, entrati in gran 
numero sulle terre dell’impero, minacciavano 
Andrinopoli, leva sollecito 1’ assedio di Empu- 
tione per portar soccorsi a quella città. La 
guarnigione e gli abitanti di ' Didimotica , ac- 
corgendosi della precipitosa ritirata e del di- 
sordine col quale la si faceva , escono dalla 
città, saccheggiano le bagaglie ed il campo del 
gran duca. , 

Tutto il paese era divenuto sterile , perchè 
non si lavoravano le terre sempre devastate. 
Gli Sciti percorsero la Tracia senza nietu te rin- 
venirvi , per la cura che i contadini si piglia- 
vano di trasportare tutti i lóro effetti e le der- 
rate nella città. Que’ barbari si posero a cam~ 
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po di Da uzi a Scopoli., che si trovava solla loro 
strada. Gli abitanti di questa città ebbero la 
imprudenza di volerli attaccare. Michele , loro 
governatore , fece ad essi intorno a ciò delle 
utili rimostranze. Ma , trattandolo da perfido , 
che li voleva tradire, lo presero , e incarcera- 
rono, promettendosi di castigarlo al loro ritor- 
no come on partigiano di Cantacuzeno. Pieni 
di vanità forzano il presidio a seguitarli. Esso 
vi ripugnava, perche conosceva la foiba di tale 
progetto, ma amò meglio morire combattendo 
contro gli Sciti , che essere sterminato dalla 
plebaglia infuriata. Repbtavansi tanto sicuri 
della vittoria , che ciascuno portava una fune 
per legare il nimico. Arrivati presso al campo 
dei barbari mettono alte grida; e s\ scagliano 
con empito , temendo che il nimico non fug- 
gisse. Gli Sciti, avvezzi al combattimento, sal- 
gono rapidamente a cavallo, persuasi che un 
corpo di fanteria venisse od assalirli. Non ap- 
pena così montati escono dalle trinciere , che 
gli abitanti atterriti prendono vilmente la fu- 
ga. Siccome il paese era aperto , non avevano 
asilo dove riparare : tutli furono tagliati a pez- 
zi. Alcuni cavalieri restati indietro arrivarono 
a salvarsi. Apocauco s’ avvisò che bastasse alla 
sua glori» d’ avere assaltato, senza poterlo pren- 
dere, un forte di p.oca importanza, e di esser- 
si fatto vedere nella Tracia. Diede il comando 
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dell’ esercito al suo genero Andronico Paleologo 
protostralore, e parli per andare a ricevere in 
Costantinopoli dei complimenti sui lieti suc- 
cessi della soa campagna. Il protostratore fa- 
ceva qualche scorribanda intorno n Didimotica 
e tostamente si ritirava: la guarnigione usciva 
olla sna volta, quando egli non compariva, an- 
dava a saccheggiare le città vicine, rapiva con- 
vogli, biode, vittuàglie, foraggi, e rientrava di- 
poi con provvisioni bastanti* per sostenere l’as- 
sedio senza timore di esser presa per fame. Il 
protostralore non ardiva di assalirla, e non ri- 
tornava mai se non se quando era tornata en- 
tro alla piazza. • 

Malgrado la triste situazione degli affari di 
Caotacuzeno, che sarebbero stati intieramente 
disperati se i suoi rivali avessero avuto abilità 
maggiore, i Tessali gli deputarono ambasciato- 
ri per pregarlo di ricevere i popoli di quella* 
provincia nel numero de’ suoi sudditi. Da gran 
tempo nvevan essi formato il progetto di rico- 
noscerlo a loro sovrano ; ma non si era per 
anche presentata l’occasione di farlo. L’ impe- 
ratore, ringraziandoli del loro affetto , volle e- 
sporre ad essi la soa situazione. Siccóme io 
pregavano di andare a governarli in persona , 
Ji chiarì che non poteva appagare, i! loro de- 
siderio, perchè uopo era che terminasse la sua 
impresa , e fosse estinta la guerra civile ; ma 
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mo. - a Volendo far conoscere a tatti eh’ egli 
« non avea già preso le armi per attentare al- 
« la vita dell’ imperatore Giovanni , ma sola- 
« mente per la necessità di difendersi oontro 
« la imperatrice di lui madre , che ingannata 
« dalle calunnie de’ saoi mimici gli aveva dì- 
« chiarato la guerra, egli indirizza la patente 
« di governatore di Tessaglia , ohe rilascia a 
« Giovanni 1‘ Aggelo, in nome dell’ imperatri- 
ci ce e db ll\ imperatore Giovanni , affinchè i 
« Tessali sappiano che devono render loro ub- 
« bidienza non meno che a lai, od anche piut- 

• tosto che a lai. » - Dopo an sermone più lun- 
go di quelli che sempre si trovano nelle sae 
Jetlere o ne’ suoi discorsi, rammenta il diritto 
in virtù del quale egli è associato al governo 
dell’ impero ; diritto fondato sulla volontà di 
Andronico, il quale glielo fece esercitare du- 
rante la sua vita , volle alia sua morte eh’ ei 
continuasse a reggere lo stato. Dopo avere in- 
dicato il duca Apocauco come suo nimico per- 
sonale, che lo calunniava presso l’imperatrice 
e tiranneggiava questa principessa, passa a par- 
lare di Giovanni V Angelo, e ne ricorda i ser- 
vigi. - a Desiderando di ricompensarlo, gli fo 

• spedire ( dice ) questa patente suggellata 
« della bolla d’ oro, colla quale ordino che sia 
u governatore, sua vita durante, dei paesi e dei 

forti della Valachia, e li mantenga nella mia 
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« ubbidienza. Quantunque sia forse inutile di 
« rapportare gl» articoli che ha giurati, nulla- 
■m dimeno essendo sempre lodevole il camini* 
« nure in un sentiero piano e sicuro, gl* indi- 
ti chetò in questo luogo. Gli articoli sono, che 
« ei saia amico de’ miei amici, e nimico dei 
• miei ni mici ■ che uon solamente mi osserve- 
« rà fedeltà, ma la serberà eziundio all’ impe- 
ti ratore Giovanni Paleologo; che farà meozio- 
« ne in tutta la Malachia dell’ imperatrice Ao- 
« na e dell' imperatore Giovanni suo figlio, 
« secondo il costume delle metropoli, dei vesco- 
u vati, e dei monasteri; che se »o conservo la 
o pace coi Catalani, l’ Angelo la conserverà pa- 
ti rirnenti; s’ io lo loro la guerra, la farà pur 
« egli ad essi. » 

Esprimendosi così , l’ imperatore supponeva 
senze dubbio ristabilita la pace; sendo impos- 
sibile essere ad un tempo fedele a Cantacuzeno 
proscritto dalla imperatrice, e fedele a questa 
principessa, che metteva la testa di lui a taglia. 
Apocanco, colla interposizione di Creles, nego- 
ziava con Stefano. Fece dire a questo principe 
eh’ essendo sul punto di andar per mare in 
Macedonia, desiderava ardentemente di conferire 
con lui, e di fare un trattato di pace- Il cralo 
consultò Cautacuzeno per sapere se tale abboc- 
camento gli cagionasse qaalche disgusto. JVoo 
avendo 1’ imperatore fatto alcuna obbiezione „ 
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fu scelta la eiuà di Anfipoli per convegno. Ste- 
fano ed il gran duca avevano progetti assai di- 
versi. Il primo voleva impadronirsi del secon- 
do per consegnarlo all’ imperatore. Apocauco 
intendeva a sedurre il cralo, ed a farlo accon- 
sentire all' inalzamento di Andronico Paleologo 
suo genero sul trono imperiale ; finalmente ad 
ottenere dal principe che abbandonasse Canta- 
c.ozeno. Questi fidando nel oralo , anziché op- 
porsi che andasse a trovare il gran duca , lo 
accompagnò sino al lago di Almiru, donde il 
cralo dovea partire tosto che avesse saputo \* 
arrivo di Apocauco nei diutorui dt Anfipoli. In 
quei mezzo, Creles, anima di tal raggiro, mori 
portando con sé il 6Uo segreto ; perocché non 
si conobbero mai bene le di lui intenzioni, nè 
lo scopo che si proponeva avvicinandosi a due 
persone che non potevano passar tra loro di 
buona intelligenza se non se a danno di Cau- 
tacuzeuo. Alla nuova di tal morte, Stefano tor- 
nò indietro per prender possesso delle città e 
de’ paesi occupati da Creles. Apocauco ignoran- 
do tale avvenimento , continuava a prepararsi 
alla partenza. Siccome adoperava egli sempre 
con ostentazione, allestir faceva uua flotta nu- 
merosa per imporre al cralo. Giorgio Curnuo, 
grande stratopedareo , quantunque nimico di 
Cantacuzeno , era probabilmente malcontento 
del gran duca , di cui cresceva la insolenzà in 


Digitized by Googl 



/ 


256 GIOVANNI PALEOLOGO- 

un col potere. Andò a trovare F imperatrice , e 
le fece delle rimostranze sulle inutili spese di 
Apocauco, il quale metteva in ordine una con- 
siderabil flotta per combattere un nimico stan- 
ziato in paesi lontani dal mare. Fece pure ve-, 
dere i vantaggi cui la pace procaccerebbe , la 
facilità di ottenerla in quel momento, e termi- 
nò coll’ esortare a conchiuderla. L’ imperatrice 
rispose a Cuinno, ch’era saggio il di lui consi- 
glio, ma che intorno alla spedizione marittima 
egli parlava troppo lardi, poiché già fatte erano 
tutte le spese, e gli stessi marinai ricevuto a- 
vevano la paga , nè si poteva fare a meno di 
spiegare le vele. Il vero motivo di tale rispo- 
sta era la sicurezza che Apocauco le aveva da- 
to , impegnandosi di condurle Cantacuzeuo in 
catene. Ella temeva la di lui vendetta, perchè 
la meritava per gli affronti che l’imperatore 
riceveva ne' suoi amici, ne’ suoi parenti crudel- 
mente perseguitati, i quali ella avrebbe potu- 
to guarentire. Essendo pronta ogni cosa, Apo- 
caaco salpò alla volta di Anfìpoli, andando, di. 
ceva egli, a cercare Cantacuzeno. Il suo viaggio 
non fu di lunga durata. La morte di Creles e 
1’ assenza di Stefano lo rendevano senza oggetto. 
Egli ritornò a Costantinopoli, non avendo osato 
di cercare un altro depositario dei suoi segre- 
ti. La incostanza di Stefano, la coudotta eh' ei 
tenue più tardi verso 1’ imperatore, il caiatte- 
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re di Apocauco , e dello stesso Creles , agente 
principale in tale raggiro, e che non ern, a no 
bel eirca, esente dalla corruzione, sono altret- 
tanti motivi di credere che C.mlacuzeno sareb- 
be stato vittima della sua confidenza e sicurez- 
za. Dopo aver preso possesso dei beni di Cre- 
les, e posto guarnigioni formate delle migliori 
«uè truppe nelle città che la morte di quello 
faceva rientrare in poter suo, Stefano raggiun- 
se P imperatore; e volendosi render padrone di 
Feres, vi fece andar da presso la sua armata. 
Cominciò , prirnn di attaccare , dal mandar ad 
intimare aali abitanti di arrendersi al suo al- 
lento P imperatore Cnntncuzeno , informandoli 
del trattato con cui si ern obbligato di essere 
amico delle città che sì sommettessero alla sua 
ubbidienza, o nimico di quelle che ricusassero 
di riconoscerlo. Gli avvertiva, che se volessero 
soggettarsi, ritirerebbe le sue truppe senza far 
loro alcun male, altrimenti devasterebbe le lo- 
ro terre. Risposero che preferivano di esporsi 
a tutte le privazioni e bravare tutti i pericoli 
piuttosto che ubbidire a Cantaouzeno. Tali sen- 
timenti erano ad essi inspirati da Costantino 
Paleologo, intrinseco amico e confidente di A- 
pocauco, il qunle gli avea promosso di far ac- 
clamare imperatore Andronico, quello che nven 
sposato la figlia del gran duca. Il vescovo si 
univa al governatore, e ne part/cipava Podio. 
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Cantacuzeno, volendo sottrarr*' questa città dai 
disastri della guerra , tenne di dover mandare 
agli abitanti un uomo che godeva di tutta la 
sua confidenza, e che doveva esortarli e rico- 
noscerlo per imperatore , promettendo di non 
dar loro un altro governatore, esigendo soltan- 
to cbe si facesse menzione di Ini nelle pub- 
bliche preghiere. Faceva dir loro , cbe se ri- 
tornava vittorioso dalla Tracia, si sottomette- 
rebbero come gli altri ; e nel caso contrario , 
seguirebbero il partito di Giovanni Paleologo. 
Questa proposizione, che in Cantacuzeno poteva 
esser 1’ effetto della bontà, non si dovea coosi- 
siderare dai ribelli che come una confessione 
della sua debolezza. La ricevettero con oltrag- 
gi, rispondendo che invece di aver la temerità 
di consigliarli , farebbe assai meglio di fortifi- 
care il suo partito; e trucidato poscia l’inviato, 
ne tagliarono il corpo in quattro parti , cha 
appesero sulla quattro torri. L’ imperatore, in- 
vece di usare della ri presagita , rimandò loro 
•un cittadino di Feres, di nome Giorgio, ch’era 
stato preso , e cui incaricò di rimproverarli 
della loro barbarie. L’ attentato commesso sul 
deputato di Cantacuzeno , spaventò i suoi ad- 
dati: essi temettero una sorte uguale, e preve- 
dendo il trattamento che si riservava a quelli 
che sarebbero fatti prigionieri , voli ero eenza 
dimora uscire da quel peese , e dimandarono 
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•olP imperatore di andare all’ istante a Didimo- 
tira per dar sesto ni loro aliavi, o per morirvi 
cogli amici , piuttostochè venir trucidati dai 
barbari. Non potendo resistere alle loro pres- 
santi sollecitazioni, acconsenti a partire, e pro- 
so congedo dal cralo marciò colle poche trup- 
pe che Stefano mise a sua disposizione. Qaesti 
rimase ancora alcuni giorni dinanzi a Feres, clf» 
coi non si allontanò se non 9e quando oicntn 
altro vi avea da saccheggiare ne’dintorni. 

Nel giorno dopo la sua partenza, Ca ntacuze- 
no si occorse che il oralo non gli avea dal<* 
clic il rifiuto delle sue truppe. Scoraggiate daf- 
lu scorrerie che aveano fatto da due mesi in 
poi, temendo di esser condotte in Persia o nel- 
le Indie, perduta la speranza di rivedere le lo- 
ro famiglie, aveano mandato a queste i loro 
cavalli, le armi e gli effetti. Lo Scoraggiamen- 
to traevasi dietro la insubordinazione , e tali 
soldati oriti potevano essere che inutili, «e non 
anche pericolosi. Temendo che la sua autorità, 
non fosse dispregiata, se ne usava per ristabi- 
lire la disciplina , nè volendo lientraro in Di- 
dimotica con mezzi tanto deboli , perchè non 
potrebbe resistere ad un serioso ussalto, Can- 
tacuzeoo risolse di tornare verso il croio per 
dimandargli un rinforzo capace di fargli far 
fronte al nimico. Se tale progetto, quaud’ egli 
io annunziò, piacque ai Servj, uon fu così dei 
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Greci, i quali dichiararono che preferirebbero 
la morte a quel partito. Amavan meglio solfe- 
rire mille tormenti che andare in un paese co- 
perto di nebbie che il sole mai non dissipava, 
sopra un suolo in cui non si godeva de’ suoi 
raggi, ed i cui abitanti erano immersi nella 
barbarie. Ctiulacuzeno in tal guisa trovava»! 
posto tra due scogli. Fec'egli ai suoi rimo- 
stranze inutili per indurli alla ubbidienza, fra- 
mischiando le minaccie ai rimproveri , ed alla 
preghiere; non potè nulla ottenere. Costretto a 
cedere, prese il cammino di Didimotica. Un 
risico avventuroso lo trasse dal doppio impac- 
cio, cui gli cagionava la necessità di secondare 
i voleri delle truppe , e di tenere una marcia 
contraria ai suoi interessi. Vicino a Cristopoli 
s’ abbattè in un uomo a piedi , nominato Ra- 
codidonte, cui gli mandava la imperatrice Ire- 
ne per avvisarlo che il protostratore Paleologo 

10 attendeva in Periteorione con un poderoso 
corpo di ca valili e fanti ; e che il gran duca , 
dal suo lato , giunto di fresco con i suoi set- 
tanta vascelli , faceva sbarcare dei soldati. La 
principessa terminava la lettera pregando l’im- 
peratore di non comparire qualor non avesse 
forze superiori a quelle de’ guoi nimici. Questo 
avviso era in parte falso, e dato dal protostra- 
tore, il quale in tale occasione rendette, contro 

11 suo intendimento, un importante servigio a 
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Cantacnzeno. La imperatrice Irene aveva rffot-i 
tivnmente mandato Racodidonte n «no marito 
con nna letlera, nella quale gli diceva rii e gli 
abitanti di Didiniotica lo aspettavano colla più 
viva impazienza. Essendo colai sfato preso da 
un drappello nimico , fu condotto innanzi ni 
protostralore , che lo interrogò per sapere so 
aveva dispacci. Ei gli consegnò la lettera , di 
coi era portatore. Andronico Paleologo, che te- 
meva il valore di GoDtacuzeno , e non voleva 
misurarsi con lai, tenne di fare nn colpo «mo- 
stro impedendo ni principe di arrivare. Quindi 
pagò generosamente il portatore , promise di 
far ricco Ini e la sna famiglia , se consegnava 
un’ altra lettera all' imperatore come mandata 
da Irene. Il messo acconsenti a tolto, ricevette 
il denaro e la lettera che fa sostituita a quel* 
la cui la imperatrice gli aveva affidata. Il pro- 
tostratore, crédendo I* imperatore più formida- 
bile che non lo fosse , lo allontanava con tal 
mezzo, e pensava inoltre di facilitarsi In presa 
di Didimotica. Il fatto è che gli abitanti di 
questa città cominciavano a stancarsi ; che le 
forze dì Apocnnco , riunite a quelle del proto- 
stratore, erano infinitamente superiori a quel- 
le di Cantncuzeno, e che questo principe, non 
avendo con se che soldati malcontenti , e stra^ 
nieri indisciplinati, che non aspettavano se non 
se la occasione di fuggire per tornare nelh\ 
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loro patrio, correvo ad una perdita certa. Non 
sì tosto i Greci ebbero notizia del contenuto 
della lettere della imperatrice, e crederono che 
un esercito formidabile gli attendeva , perdet- 
tero la voglia di continuare il viaggio , e di- 
mandarono all* imperatore di condurli il Servia, 
pregandolo di ringraziare Irene della bontà che 
aveva di dar loro consigli tanto salutari. Quan- 
do Apocauco conobbe la verità, quando seppe 
che V imperatore non aveva con se che truppe 
assai inferiori alle sue sì pel numero che per 
la disposizione dei soldati , e che non aveva 
retrogradato che sopra un falso avviso di An- 
dronico Paleologo , trattò questo con molta a- 
sprezza. Alcune persone accusarono pur anche 
il protostrntorc di peifìdin, pretendendo che 
favorisse Cnntacuzrno. Egli fu costretto a di- 
scolparsi. Apocauco partì di nuovo per Costan- 
tinopoli, portandovi la nuova della fuga dello 
imperatore. Vi fu ricevuto come il difensore e 
liberatore dello stato , e si fecero pubbliche 
feste. Intendendo al suo ritorno che Curnno lo 
strotopedarco aveva consigliato la pace, lo fece 
rinserrare con suo figlio. N ella ebbrezza di sì 
lieti successi, divenne d’ una insopporta bile ar- 
roganza verso tutti , e si mostrò tosto ingrato 
verso quelli che gli aveano renduto servigio , 
sostenendo le sue imposture presso l’ impera- 
trice. Quando credette di non aver più bisogno 
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dì essi, li privò delle loro cariche per eccitar- 
li a lnme»tnrsi e poi punirli. Costantino Asan. 
e «no figlio non andarono immuni dalla di lui 
ingratitudine. Li fece guardare a vista uelU 
loro casa, e così li castigò della colpa che a- 
veano commessa prendendo parte ne’ lor raggiri. 

Mentre che Cantacuzeno tornava in Sarvia 
presso il craio, gli abitanti di Didimotica, che 
contavano su questo principe , intendendo cho 
si allontanava da loro, caddero quasi in dispe- 
razione. Poco mancò non si ribellassero. La im- 
peratrice Irene non perdette il coraggio. Ella 
gli aduna ed esorta a non credere tanto dispe- 
rati i loro affari. Spiega ad essi la condotta del 
principe, che ritornar doveva con forze impo- 
nenti, cui era andato a cercare , fecendo loro 
vedere che, se avesse continuato ad avvicinar- 
si ad essi, sarebbe stato evidentemente vittima 
dell’ affetto che loro portava. Ella riuscì a cal- 
tuarli. li consiglio , raccoltosi dietro i suoi or- 
dini, si occupò della situazione degli affari e 
dei mezzi di porvi riparo. Si convenne di man- 
dare una imbasciata al re di Bulgaria, Alessan- 
dro, per richiederlo di soccorsi , assicurandolo 
che , quando, 1* imperatore fosse di ritorno ^ 
gliene attesterebbe la sva rirvuoSOenza ; e che, 
se soccombeva nei combattimenti , la città si 
separerebbe dall’ imperatore e sarebbe rimessa 
nelle sue mani. Contuttociò il loro progetto 
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non era di consegnargliela: ma due motivi gli 
inducevano a far questa proposizione , della 
quale non conoscevano il pericolo. Il primo 
era la speranza di ottenere da questo principe 
con tal esca un pronto e potente soccorso; il 
secondo di far credere agli assediutori che, se 
li riducessero agli estremi, si darebbero ai Bul- 
gari. Alessandro ricevette questa proposizione 
con allegrezza , e promise di mandar truppe. 
Ma l’esito di tale negoziato fu ben lungi dal 
cor,dspondere all’ aspettazione degli abitanti dì 
Didimolica. Per una delle offerte condizioni, il 
re dei Bulgari era personalmente interessato 
nella pei dita di Cantacuzeno , poiché per tate 
avvenimento diveniva possessore di quella cit- 
tà. Fece dunque luttociò che dipendeva da lui 
per impedire il ritorno del principe, e comin- 
ciò dal mundare verso il oralo di Servia e la 
principessa Elena un’ambasciata incaricata di 
pregarli di ritenere 1’ imperatore in prigione , 
o ciò che sarebbe più giovevole ad essi , fallo 
morire. La dimanda era fatta da un re che 
aver doveva sopra Stefano, sno cugino, maggio- 
re autorità che Apocauco , e la cui influenza 
suite sorella non doveva esser dubbia. Ma Ele- 
na, ch’era generosa^ fece rigettare con orrore 
da suo marito una proposizione tendente a far 
loro commettere una nera perfidia. Alessandro 
noli’ atto stesso clic ciò faceva , mandava un 
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esercito assai numeroso ad investir In città , e 
sotto colore di difenderla , chiuderlo stretta- 
mente. La guarnigione sino allora aveva fatto 
«Ielle sortite per procacciarsi derrate e prov- 
visioni ad alimentare gli abitanti. Ella sì reca- 
va eziandio assai lontano , e ritornava sempre 
carica di bottino. Ma dopo l’arrivo de’Bnlguii 
non era più possibile sortire senza cader nelle 
moni di questi alleati, e senza esserne del tut- 
to spogliati. Il primo drappello che si arrischiò 
a battere lo campagna fu preso da «ine’ falsi 
amici, e perdette cavalli, arme e bagagli?. Gli 
uomini che ne facean parte fnrono rimandati 
affatto ignudi. Gli ofizìali bulgari risposero con 
una mentita alle querele che ad essi vennero 
drizzate , dicendo che i querelanti erano stati 
spogliati non dai loro soldati, ma dai partigia- 
ni di Apocauco , che battevano la campagna. 
Per Convincerli , sarebbero posti nel campo « 
fine di riconpscerc gli spogliatola, che si aveva 
avuto cara di tenere in disparte. Avendo rico- 
minciato questo raggiro, non si sorti più , e 
la città fu ridotta alla più grande angustia. La 
imperatrice Irene, vedendo eh’ era meglio aver 
a fare col nimico, che covi tali alleati, li ringnutò 
de’loro servigi, e li pregò di ritirarsi. Marispose- 
ro, che avendo ricevuto dal loro ve 1’ ordine di 
soccorrerla, non potevano sen«a delitto ritornare 
a casa. Tale risposta immerse gli abitanti nella co- 
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sternnzione. Il vescovo tentò di rianimarli, facondo 
loro dapprima un sermone per dimostrare che 
dubitando che Dio venisse in loro ajuto, meri- 
tavano di esserne abbandonati; poscia prendendo 
il tuono di profeta, e fingendo una improvvisa 
ispirazione, annunziò che non conoscendo Gan- 
tacuzeno, e temendo eh’ ei non avesse, nel par- 
tito che aveva preso di farsi acclainnre impe- 
ratore, meno consultato il bene dello stato che 
la sua ambizione , si era posto in orazione , 
supplicando I’ Altissimo con ardore per es- 
serne illuminato; che lo Spirito santo gli avea 
puc’ anzi rivelato che il principe regnava per 
ortiine di Dio, che renderebbe la pace all * im- 
pero, e con un saggio governo formerebbe, la 
felicità dei Greci. Terminò il discorso predi- 
cendo che nel termine di sette giorni fuggi- 
rebbero i Bulgari nel più gran disordine, e si 
vedrebbero a schiacciarsi tra di loro ; final- 
mente che Didimotica sarebbe in tal guisa 
liberata. In qnel secolo si prestava fede con 
troppa facilità a tutte le predizioni, e non si 
pesnva bene por distinguere le vere dalle fal- 
se. Furono dunque consolati , si rassegnarono , 
ma nello stesso tempo aspettarono 1’ epoca in- 
dicata con estrema impazienza. Il vescovo con- 
tinuando a far la figli r« di profeta scrisse al 
gran duca su quel tuono , dicendogli che Dio 
gli aveva rivelato che Cuntacuzeno sarebbe im- 
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paratore , e avrebbe la tutela del giovane Pa- 
leologo; eh’ egli, gran clnea , dovea contentarsi 
di essergli suddito , troppo felice se comanda- 
va V armata navale ; e che se si opponeva n|- 
1' ordine di Dio, avrebbe un castigo spavento- 
so. Per inspirargli maggior fiducia,, gli confes- 
sava che avendo temolo non fosse Cantacnze- 
no realmente un ribelle , s’ era egli prosteso 
oppiò degli altari , scongiurando il santo dei 
santi di scoprirgli il vero; che. una voce si era 
fatta sentire a pronunziar qneste parole: voglio , 
comando ed ordino , thè Giovanni Cantacuze- 
no sia imperatore. Soggiungeva che la vanità 
non gli dettava quel linquaggio ; eh’ era ben 
egli lungi dallo spacciarsi fornito del dono di 
profezia; che tal favore non gli era stato con- 
ceduto che una sola volta , eh’ sarebbe colpe- 
vole se non gli desse degli avvertimenti salu- 
tari , se gli lasciasse una perfida speranza , e 
non lo disingannasse del suo errore , e della 
fallace idea che avova di vincere Cantacuzeno. 
Apocauco ricevette la lettera la lesse, ma non 
rispose. La sua audacia era quella del delitto. 
Essa non lo innalzava punto sopra il suo se- 
colo, e non escludeva il terrore impresso dalla 
superstizione. Nel termine prescritto, intenden- 
do i Bulgori dagli esploratori che i Turchi , 
loro mortali nimici quelli di cui maggiormen- 
te paventavano il (prore , erano allora allora 
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sbarcali allo foce dell’ Ebro ; fuggirono con 4 
strano precipizio, che schiaccinvansi tra di loio. 
Si sbandarono , e cosi bene si nascosero , cbe 
s’ ignorò ciò cbe fossero divenuti. 

Aniir, sultano d’Iconia, e sovrano di Smir- 
ne, il cui padre era stato amico stretto di Can- 
tacnzeno , il quale mollo gli giovò presso An- 
dronico , intendendo a quale stato era ridotto 
quel principe, risolse di andarlo a soccorrere. 
Seppe che la città di Didimotica , cbe gli re- 
stava fedele e dava un asilo a sua moglie , ni 
suoi figli ed amici , era vivamente stretta dai 
nimici dell’ imperatore , e vicina a cadere in 
loro potere. Dietro la cognizione di tali fatti 
combina le sne operazioni, allestisce una flotta 
di trecento novanta bastimenti da carico, vi fa 
montare ventinovemila uom'ni di truppa scelta , 
e va ad afferrare vicino a Didimotica. Avvisar 
fece del suo arrivo la imperatrice Irene. Ella 
mandò incontro a lui la nobiltà e la guarnigio- 
ne, cui incaricò d’ offerire da sun parte al sul- 
tano cento cavalli sì per lui, che per quelli del 
suo partito. Lo pregavn di non avere a mal 
grado s’ eran si pochi ; la sua posizione e lo 
spoglio nei quale ella si trovava non erano cbe 
buonissime scuse. Amir ricevette con gioja quei 
cavalli, e lì fece dare ni più vecchi suoi uffizio- 
li. Dimandò con inquietudine se l’ amico suo 
Cantacuzeno vivea tuttavia, e rin graziò il cielo 
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die gli avesse inspirato il desiderio di andare 
a soccorrerlo. Dopo over lodato i suoi soldati 
pel coraggio, con coi sopportali avevano i di- 
sagi del tragitto , ne scelse duemila, e marciò 
alla lor guida verso Didimotica. Gl’ inviati di 
Irene lo pregarono di montare a cavallo : ei li 
rigettò, rispondendo che i suoi compagni di 
arme meritavano di averne come Ini, ma poi- 
ché non v' erano , voleva andare a piedi cnu 
essi, e dar loro l'esempio. Marcia in tal ma- 
niera sino alla città; vi si trattiene alcun tem- 
po, intanto che gli abitanti andavano a cercare 
provvisioni dappertutto. Egli ne fece recare 
dal suo campo , e lasciando novemila uomini 
alla guardia de’ suoi vascelli, partì cogli altri 
ventimila per andar a trovare 1’ imperatore. 
Tutti erano a piedi, fuorché canto eh’ erano i 
più attempati. Al suo avvicinarsi alla muraglia 
che difendeva Cristopoli, si ritirarono quelli a» 
quali «’ era fidata la guardia ; Amir la fece fo- 
rare in più luoghi, e pose a campo il suo eser- 
cito presso ad essa. 

L’ arrivo di siffatto soccorso paren che rista- 
bilir dovesse gli affari di Cantncuzeno, ma non 
durò guari , e s 1 ei venne senza essere stiitr» 
pieveduto , disparve del pari. Gli abitanti di 
Feres concepirono una gran inquietudine, aven- 
do un esercito nelle vicinanze. Temevano il 
saccheggio, ed fnoltre vedevano con rammarico 
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che la causa dell’ imperatore non era che di- 
sperata. Consultarono {sulle misure che dove- 
vano prendere; e immaginarono un mezzo che 
riuscì in bene ; e fu d’ inventare una lettera 
di Cantacuzeno, nella quale egli , ringraziando 
Amir della briga che si era presa e dei sacri- 
fìci che allora fatti aveva per soccorrerlo, pre- 
gavalo di ritirarsi per timore di nuocergli, per- 
chè il crnlo lo vedrebbe con dispiacere e ge- 
losia ; e non potendo credere che I’ imperatore 
avesse implorato il di Ini braccio, gli sapreb- 
he assai mal grado di tal passo. Amir , non 
avendo nessuna diffidenza, tenne che quella let- 
tera fosse realmente di Cantacuzeno. Provò sul- 
le prime qualche incertezza , non sapendo so 
uopo era di ritirarsi o di continuare il viaggio. 
Mentre era infra due, dugento soldati moriro- 
no di freddo, ed egli intese che trecento ma- 
rinai erano morti sulla flotta ; questo accidente 
lo determinò. Volendo partire senza indugio, 
scrisse all’ imperatrice per renderle nyta la ri- 
soluzione che avea preso, e per iscusarsi che il 
rigore della stagione gl’ impediva di andare a 
congedarsi da v lei. Sciolse per tornare al suo 
paese. Gli abitanti di Didimolica forzati a bra- 
vare il freddo per procacciarsi dei viveri, usci- 
rono un giorno in numero di circa quattro- 
cento. Ma nella loro scorreria furono intirizziti 
a segno di doversi arrendere ai nimicò Una 
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parte andò nella piccola città detta Lititz-i , il 
coi governatore, addetto segretamente a Canta- 
cuzeno, li fece rinserrare dando loro il mezzo 
d’ involarsi ; la qoal cosa lo fece accasare di 
tradimento. L’altra parte fu dispersa. Tatti er- 
rarono da agni loto. Alcuni trovarono ospita • 
lità. Nulladirneoo nessuno morì, nè mancò; ma 
la maggior parte rientrarono pressoché nudi. 

Frequenti erano le sortile, e la «perienza cui 
la guarnigione e gli abitanti acquistarono in 
tal genere di guerra li rendette formidabili. 

( an. 1343.) Stanche dalle scorrerie, le città di 
Tracia offersero di arrendersi alla imperatrice; 
ma ella non potè seguire la sua inclinazione. 
Facendo la pace con queste città , quella di 
Didimotica , la quale da gran tempo non sus- 
sisteva che a carico de’ suoi vicini, sarebbe sta- 
ta ridotta alla più compiuta miseria , non po- 
tendole più saccheggiare, caso che la pace fos- 
se fatta. Ella forzò dunque la imperatrice a ri- 
gettare tali offerte; lo che la gettò nel più 
grande imbarazzo, combattuta tra la sua incli- 
nazione e la necessità. A tale impaccio *i ac- 
coppiava la inquietfudine che in lei produce- 
vano il silenzio e V allontanamento diCant»cu- 
zeno. Per liberamela, Michele Tnrcaniota, che 
comandava la guarnigione , risolse di andar a 
trovare il principe. Parte, e costretto a disco- 
starsi dalle strade maestre per non cadere nelle 
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mani de’ ni mici , attraversa luoghi disabitati e 
montagne ; finalmente arriva dopo mille gira- 
volte snlle terre del cralo, e trova V imperato- 
re, col quale s’ intertiene e si concerta. Que- 
sto principe non era meno inquieto che la im- 
peratrice: non sapendo come portarsi col cra- 
lo, che prometteva piriche non mantenesse, ed 
il cui zelo andava poco a poco scemando ; coi 
Servj , i quali non si curavano più di accom- 
pagnarlo ; coi suoi, perchè non a*ea più de- 
naro, avendo speso tutte le sue facoltà per que- 
sta campagna senza nessun vantaggio. Ignorava 
quale strada prendere, o nè tampoco se dovea 
restare, da tutti i lati avendo ostacoli da com- 
battere. Tarcaniota ritornò dall'imperatrice, 
alla quale senza dubbio dissimulò una parte 
della situazione di suo marito. 

In quel mezzo ricevette una consolazione 
tanto più inattesa , quanto che gli fu data da 
uno, da cui nou poteva sperare. Egli si chia- 
mava Arpeno, ed era nato in una oscura con- 
dizione. Il cralo hvealo poc’ anzi eletto per an- 
dare a conferire cogli abitanti di Berea , dai 
quali era particolarmente conosciuto. Tale cir- 
costanza era il motivo della scelta fatta da Ste- 
fano. Colui andò a trovare 1’ imperatore , gli 
rammentò i servigi che gli erano stati resi da 
suo padre, affermò che ne aveva rednto i sen- 
timenti ; gli fece osservare che non bisognava 
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disprezzare i piccoli, paragonandosi co! sorcio 
liberatore del lione; gli prolerse finalmente la 
sua mediazione presso gli abitanti di Berca , 
confidandogli che aveva tal commissione dal 
oralo , ma eh' era certo eh’ essa città preferi- 
rebbe la di lui signoria a quella dei Servj. Cuu- 
tacuzeno gli domandò a chi doveva egli scri- 
vere. Arpeuo gli nominò i principali abitanti. 
L’imperatore dipoi recossi presso il oralo , e 
pregollo di scrivere in suo uunie, perchè tutti 
i suoi inviati erano stati sinora uccisi o mal- 
trattati. Stefano vi acconsentì, ed anche auto- 
rizzò Arpeno a dire da sua parte agli abitanti 
di Bere» esser per se cosa indifferente che ri- 
conoscessero l'imperatore o lui. Arpeno si sde- 
bitò pella sua commissione con avvedutezza e 
zelo. Presenta agli abitanti radunati la lettera 
del evalo per esser letta in pubblico ; rimette 
poscia ai principali quelle ch’eiano scritte ad 
essi in particolare. Da gran tempo questa città, 
che minacciata dalla dominazione dei Servj , 
non si poteva sottrarre nelle circostanze, per- 
chè per la sua posizione e la sua lontananza 
non poteva esser soccorsa nè protetta dai Gre- 
ci, desiderava di sottomettersi all’ imperatore 
Cantacuzeno. Approfittò della proposta fatta da 
Arpeno di mandare ad esso tre deputati presi 
nei tre ordini. Astrapero che rappresenta la 
nobiltà, gli accennò le disposizioni de’ suoi eoiu- 
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patriotti. Determinati sino dai principio a soc- 
correrlo, se non 1* uveano fatto , si era pel ti- 
more di nuocergli nell' animo del crulo; ma 
non recando il principe nessun ostacolo al com- 
pimento de’ loro voti, lo pregavano di arrivare 
prontamente. Cantacuzeno, ringraziati i depu- 
tati, rendè conto al cralo dell’ oggetto della lo- 
ro missione. Questi lietamente stupito, che la 
città di Berea non seguisse I’ esempio degli al- 
tri e acconsentisse a riceverlo, sollecitò egli 
medesimo 1’ affare. Elena , il cui zelo non si 
smentiva per l’imperatore, lo cousigliò di ab- 
bandonare il progetto che aveva di recarsi in 
Didimotica, e di andare piuttosto a Berea sen- 
za indugio con un corpo di Germani che, sti- 
pendiati da Stefano , erano sempre in punto 
per partire; dovechè per le altre truppe uopo 
v’ era di denaro e di apprestamenti. Canlaeu- 
zeno s’ attenne al consiglio della principessa. 
Dopo aver ringraziato non meno lei che itera- 
lo delle loro cure ospitali , parti co* Germani 
e alcuni Greci che gli erano sempre fedeli, e 
e andò a Berea. Gli abitanti gli aprirmi le por- 
te, lo riconobbero per imperatore , e gli pro- 
misero di servirlo generosamente, e sona pa- 
ga. Tale esempio fu segoito dalle città di Pia- 
tamona, situata sulle rive del mare, di Stando- 
si», e delle fortezze di Petren e di Sosco. Rac- 
cozzate tutte le guarnigioni, formò un esercito, 
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col quale poteva eseguire alcuna impresa. Ve- 
nir fe.ee Giovanni I’ Angelo, suo cugino , che 
comandava un corpo di cavalleria tessala , e 
marciando verso Tessalonica , sofferinossi sulle 
sponde del fiume Galice, sperando che gli ami- 
ti che vi aveva , influissero a fargliene aprire 
le porte ; ma s' ingannò. I partigiani di Apo- 
cauco erano più numerosi che i suoi e più po- 
lenti, perchè ad imitazione del loro capo sape- 
vano farsi temere , giovandosi di qualunque 
mezzo per aggiungere il loro iutento. Sospi- 
rando die Canlacuzeno non si fosse tanto avan- 
zato senz’ avere alcuna intelligenza nella città, 
sópravvegliarono con tutto il rigore, e T impe- 
ratore non potè mandare ad esecuzione il suo 
progetto. Rimase attendato da vicino. 

Non appena il cralo di Servia , incostante e 
geloso per carattere , vide che Berea ed altre 
città si erano rese all’imperatore, e che que- 
sti potrebbe in breve far a meno dei di lui 
soccorsi , levar glieli volle , mentre ue aveva 
per anche bisogno. Pentivasi di averlo lasciato 
partire, e del bene che fatto gli aveva. Rim- 
provera vasi la generosità della sua condotta, e 
calcolava tulli i vantaggi effe per essa perde- 
va. Ma senza la principessa Elena non 1’ avreb- 
be tenuto, ed ella sola era la cagione che non 
si fosse disonorato con una perfidia. Non aven- 
do più Cantucuzeno in sua balìa , non poteva 
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uè arrestarlo , nè darlo in potere de’ di lai 
nemici; ma volendogli recare tutto il male che 
poteva, fece avvertire Michele Monomaco, con- 
testabile e governatore di Tessalooica, del pro- 
getto dell’ imperatore ; e raccomandandogli di 
stare ali' erta , Io consigliò di assalire il prin- 
cipe prima che si fosse fortificato. Per inde- 
bolire ad un tempo Cantacuzeno , Stefano ri- 
chiamò le truppe che aveva messe a di lui 
disposizione, e diede ordini precisi perchè tor- 
nassero senza dimora. Ma i Germani , anziché 
ubbidire, si presentarono all’ imperatore, e gli 
dichiararono - « che nel loro paese v' era il 
costume di assistere generosamente gli oppres- 
si; che sendo essi venuti in suo soccorso e ca- 
pitanati da lui , non lo poteano abbandonare, 
nel suo bisogno senza tradimento: delitto il più 
vergognoso il più infame , e il più da essi ab- 
Lorrito : che perciò , anziché abbandonarlo , 
oorn' è stato ad essi comandato , non si acco- 
miateranno da lui se non se quando ristabilito 
sarà ne’ suoi stati. » - Pregaronlo di ricondurli 
n Berea , e gli raccomandarono di non fidarsi 
del cralo. Cmtacuzeno ne commendò il zelo, e 
diede gli ordini della partenza. Nel giorno 
stesso ricevette lettere dai suoi amici, che gli 
scrivevano da Tessalooica che allora allora vi 
era arrivato Apocauco cou una fiotta di cento 
ed un vascelli, e che attendeva uu rinforzo di 
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cnrvallerin da Costantinopoli, dalla Tracia e dal- 
I.» Macedonia. Non avendo un momento da per- 
dere, condusse le sue truppe sulle sponde del 
fiume Assio, coll’ intenzione di tragittarlo. Sic- 
come questo fiume serviva di confine ai pos- 
sedimenti del oralo, egli temeva che vedendo- 
lo passare dall’ altra parte, non si riconoscesse 
che mal se l’intendeva con Stefano. Vi era 
poco da lunge un corpo di Servj che poteva 
formar dei sospetti vedendolo prendere quella 
strada, cosicché l’ imperatore si trovava nella 
più critica situazione. Sendo più considerabile 
«Tel suo l’esercito di Apocauco, egli non lo 
poteva aspettare senza correre i più gravi pe- 
ricoli, e scorgeva*» rattenuto da un fiume 
straboccato , eh’ era impossibile tragittare in 
quel momento. I Servj, accampati assai da pres- 
so, gli mandarono a proporre il loro servigio 
militare contro 1’ esercito di Tessalonica. Era 
loro intendimento, come si seppe in appresso , 
di marciare con lui , di veder cominciare il 
combattimento, e di passare sotto gli stendar- 
di del vincitore contro il vinto. Cantacnzeno 
raccolse i principali uffizioli del suo esercito , 
e consultò principalmente i suoi figli Michele 
e Matteo, (1) non meno che 1’ Angelo , i quali 

O) Uno dei due, pel trattato convenuto con Stefano, 
avrebbe dovuto rimanere ostaggi o prehso al principe. JJL» 
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ii distìnguevano tutti e tre per prudenza. Si 
convenne di esporsi al minore per icolo, eh* era 
il passaggio del fiume , e si fecero gli appre- 
stamenti. Nell» notte, un contadino d' una vil- 
la chiamata Gaurolea si appi'eseutò per parla- 
le all’ imperatore, avendo, diceva , da comuni- 
cargli un affare importante. Ciò era per av- 
vertirlo che un coi po di Servj , comandato da 
Eorice , arrivava, dietro gli ordini delcralo , 
per opporsi al passaggio , tagliare a pezzi i 
primi che tragitassero I’ Àssio , a dar tempo 
così di sopraggiungere all’ esercito di Tessulo- 
vica. Il passaggio avventa senza nessun sinistro. 
I Servj, che aspettavano sopra un altro punto, 
vedendo al levar del sole 1’ esercito che tragit- 
tava il fiume in buona ordinanza e senza ri- 
schio; non poterono lanciare che alcuni dardi 
inutili. Si dispersero tostocliè I’ imperatore 
fa sull’ altra riva. Egli proibì a' soldati d’ in- 
calzarli , onde non somministrare al cralo al- 

Cantacuzeuo nou parla più di hit condizione, e non dice 
se fu eseguita. Del resto , una clausola , di cui ci siamo 
dimenticati di parlare all’ articolo di esso Imitato, annul- 
lata la condizione- f]antacuzeno accordando suo figlio esi- 
geva che gli venisse restituito alla prima inchiesta. Sa- 
rebbe da stupire che il cralo non avesse reclinato 1' ostag- 
gio, se la principessa Elena non rspiegava tultociò che 
Stefano ha fatto di bene e di generoso durante il soggior- 
no dell 1 imperatore alla corte di Serviti. 
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cnn motivo di quercia. Ricompensò generosa- 
mente il contadino che reso gli aveva un ser- 
vigio di si alta importanza, e rientrò in Berea 
senza ostacolo. Nello stesso giorno, e alcuno 
ore dopo il passaggio , le troppe di Apocauco 
arrivarono soli’ nltra sponda, e piene del ram- 
marico di non più trovarvi Cantacozeno, rical- 
carono le loro orme. Questo principe , meno 
politico die schiavo delle sue promesse , dopo 
«ver distribuito del denaro ai Germani per ri- 
meritarne i servigi , li rimandò al oralo con 
una lettera, nella quale si lagnava di. quelli 
che aveano voluto impedirgli di passare il fiu- 
me , contro la fede dei trattati. Stefano , che 
non si era per anche apertamente dichiarato , 
cercò i mezzi di calmarlo, e a tal fine gli man- 
dò i due capitani che comandava!» le truppe 
che aveano tentato di molestare il suo passag- 
gio, onde li punisse. Cmtacuzeno li rimpoverò, 
concesse loro il perdono, e fece ad essi ezian- ' 
ci i o dei donativi. 

Apocauco , vedendo Cantneuzeno al sicuro 
in Berea, adoperò, per nuocergli , le armi , dì 
cui sapeva destramente servirsi, ciò sono 1* astu- 
zia e la perfidia. Intavolò una doppia nego- 
ziazione , opposto tra esse di oggetto. Colla 
prima voleva la guerra, e collu seconda diman- 
dava la pace. Lo stesso giorno manda due am- 
basciatori al cralo per eccitarlo a prender le 
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arme contro Cantacuzeno , e deputa a questo 
un certo Sinadeno con una lettera nella quale 
giurava di avere amichevoli disposizioni, e che 
a suo malgrado gli faceva la guerra, e lo pre- 
gava di fargli note le sue risoluzioni. Canta- 
cuzeno sdegnato a tale contrasto di falsità e 
cT impudenza, gli rispose con una lettera degua 
di osservazione per la sua energia e dignità. 
E trascorso il tempo in cui, ingannato da’ suoi 
giuramenti, egli ne credeva sincere le prote- 
ste ; prestarvi fede nuovamente sarebbe per 
parte di lui una pruova di stupidezza. Fram- 
mischiando al disprezzo uua crudele ironia, lo 
paragona co' più famosi capitarli dell* antichi- 
tà , e lo mette ul di sopra dei Pompei e dei 
Siila , perchè sino al pteseute è stato sempre 
invincibile , dovechè que’ guerrieri sono stati 
qualche volta battuti. Volendogli dare un’ ah 
tra pruova di amicizia, gli mostra che non ha 
niente di meglio da fare che la pace, poiché 
non può trarre nessun vantaggio dalla guer- 
ra. - • Nessuno de* tre partiti che puoi sce- 
gliere ( gli dio’ egli con isdeguo ) ti può esser 
utile. Ti fa di mestieri o ritornare a Costanti- 
nopoli, o rimanere in t Tessalonica , o venire a 
combattermi. \* è forse cosa più vergognosa 
che P incontrar tante spese per far leva di nu- 
merose armate senza osar di azzuffai si col ni- 
mico? Nou ti, si potrebbe forse applicare ciò 
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che ilice va quell’ Ateniese, che un’ armata di 
cervi condotta da uri lione è più formidabile 
di un’ armala di lioni condotta da un cervo ? 
Tu ti coprirai dunque d’ obbrobrio tornando 
di nuovo a Costautinopoli. Che puoi mai spe- 
rare fermandoti in Tessnlonica ? Ti abbisogna- 
no somme immense per mantenere una flotta ; 
mezzo ingegnoso e nuovo in una guerra , il 
cui teatro è nel centro dell’ impero ; e votati 
che avrai i tesori , non troverai il denaro ne- 
cessario per prolungare la esistenza di questo 
inutile mezzo. Ma saranno necessari dei tesori 
per sedurre il oralo , come suppongo che ne 
abbi il disegno; poiché non si contenterà del- 
le città che gli offerirai , per la facilità che 
avresti di ripigliarle, e la poca fidanza che ha 
nelle tue parole. Se ti sopravanza un po’ dì 
senno , non resterni a Tessalonica. Non avrai 
dunque che a prendere il partito di darmi 
battaglia, e Dio uie n’ è testimonio, tu non 
puoi far cosa che più mi vaila a genio. Vieni 
ne’ dintorni di Berea , ed io m’ impegno d’ as- 
salirti nel termine di tre giorni. Se manco di 
parola, cada pure sopra di me ciò che ho piva 
in orrore , la vergogna e la confusione. Ma 
vieni almeno in persona , anziché mandare ì 
tuoi luogotenenti ; comanda tu stesso le tue 
truppe; non istar al sicuro sui tuoi, vascelli , e 
cessa dal rassomigliare a coloro che danno i 

ir 
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giuochi al popolo, e senza esserne pftftècipl 
dirigono i sanguinosi combattimenti de* gla- 
diatori . . . Ora tutto è a te difficile, mentre è 
tutto facile a me. Se Vai a Costantinopoli , vi 
ti seguirò ; se rimani in Tessalouica , le mie 
truppe resteranno nelle loro stanze, dove stan- 
no benissimo. Se ti vuoi battere , che lo desi- 
dero ardentemente, io son pronto; ma sii alla 
guida del tuo esercito. M* bui dimandato ciò 
eh’ io avea in animo di fare, e ti rispondo in- 
dicandoti ciò che devi fare tu medesimo. » 
Apocauco a tale risposta montato in furore 
adunò un consiglio di guerra per deliberare sui 
mezzi di vendicarsi. Rese conto del passo che 
avea fatto e del risultamento. Li più di quel- 
li che componevano il consiglio dissero fran- 
camente che , sendosi intertenuti insieme in- 
torno ullo stato delle cose , avevano osservato 
le difficoltà , delle quali parlava Cantacuzeuo ; 
ciò sono di trovar fondi per mantenere 1' ar- 
mata. Mouomaco , gran contestabile, che per 
la lunga sua esperienza, pe’ suoi talenti e vii* 
ludi era stato carissimo all* ultimo imperatore* 
prese a parlare, e fece intendere il linguaggio 
della verità. Dichiarando che per suo avviso 
era una villa il tradirla, annunziò di’ era egli 
per dirla, quantunque non ignorasse che illu- 
stri personaggi si fossero minati per la loro 
franchezza, Ricordando U condotta di Cauta- 
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£ U Zi; ivo sin dal principio della guerra, lo pre- 
sentò sulle prime alla guida di sì poderoso 
esercito, che non si ebbe l’ardire di attaccar- 
lo, dipoi abbandonato dai suoi davanti Ginai- 
iiocastro , conservando un Coraggio che qual- 
siasi alilo uomo avrebbe perduto , e lottando 
Con costanza contro l’avversa fortuna; ritiran- 
dosi in buona ordinanza presso i Servj; condu- 
fcendovtsi di maniera da Farsi considerare, non 
come straniero, o supplichevole , ma come nn 
principe degno di Salire sul trono; imponendo 
talmente Colle sue virtù, che si rigettarono lo 
y,iù seducenti, le più vantaggiose proposizioni 
latte per ottenere che venisse consegnato , e 
che hn’ anche furono ricettate con indignazio- 
ne; conciliandosi così bene la stima e V amore 
del soldato, che se ne scorgono molti nell’ e- 
isercito nimico che gli sono tutti ben afFetti. 
Che si ha dà fare in tale stuto di cose ? Se 
1’ esercito del gran duca si ritira, tutte le pro- 
vinole si sottomettono a Cantacuzeuo , ovvero y 
ciò che maggiormente nuocerebbe all’ impero , 
ul oralo di Servia. Sinatlanto che si vede an- 
cora tra i due partiti un certo equilibrio , 
è d’ uopo far la pace, dessa è facile. Più tar- 
di tale equilibrio sarò rotto a scapilo dell’ e- 
bercilo imperialo, e la potenza di Guutacuzeno 
baia notabilmente accresciuta. Moaotnaco ter- 
minò dicendo al gran duca, che se la iinpei'a* 
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trice , il patriarca cd il consiglio gli avenno 
dato un poteri assoluto, egli dove a entrare in 
negoziazione per compiere la guerra, perdio 
non poteva far cosa più utile allo stato. Se tal 
potere non esisteva , se il gran dnca temev i 
di spincere , il gran contestabile lo prega di 
dargli un vascello per andare a Costantinopoli 
a proporre il suo parere, promettendo di tor- 
nare nel più breve termine. Tutti abbraccia- 
rono questa opinione. Apocanco, dissimulando 
il suo cruccio , scansandosi dal rispondere e 
dal chiarire la qualità dei poteri , ond* era in- 
signito, pigliando un’ aria d’ impero sopra lui 
stesso, poiché Monomaco ne avea su tutta t’ adu- 
nanza , e non osando di abbandonarsi alla col- 
lera secondo il suo costume, si contenne quan- 
to basta per non fare che alcuni gesti; i quali 
provavano solamente eh’ ei discordava dall'opi- 
nione generale, e si contentò di dire, chiuden- 
do la sessione: qual pace si può fare con Can- 
tacuzeno ? 

Apocauco , scorgendo la inutilità de’ suoi 
spedienti , si applicò tutto a staccare il cralo 
da Cantacuzeno. Mandò tante ambasciate a 
quel principe, tanti presenti gli fece e tante 
p omésse , cha arrivò a determinarlo. Stefano 
non dichiarò sulle prime la guerra al suo al- 
leato : o seguisse i consigli del gran duca , o 
tal fosse ii sup carattere, cominciar voleva dal 
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fargli una guerra sotterranea. Manda a chie- 
dere agli abitanti di Berea i figli delle prin- 
cipali famiglie onde avere una certa caparri* 
della loro lede verso 1’ imperatore : per indi- 
sporli contro il principe , perchè per motiva 
di esso sarebbero privi di ciò che uveauo più 
a caro; e indurlo dipoi a darglielo in cambio 
degli ostaggi che avessero mandati, Cuntacu- 
zeno lo ringraziò di tal dimostrazione d’ inte- 
resse, e gli le’ dire che non vi era bisogno di. 
rifluita precauzione per assicurarsi delia fedel- 
tà degli abitanti di Berea. Allora il cralo ri- 
corse ad un altro mezzo ; e questo si fu , per 
attirare Cantacuzeno alia sua corte , di pre- 
garlo che andasse ad assisterlo co’ suoi con- 
sigli j adduceudo la critica situazione , nella 
qual egli si trovava dirimpetto agli Unguri, la 
cui potenza gli cagionava giusti timori. Uopo 
uvea di un guerriero ebe al valore accoppias- 
se la prudeuza, ed all’ attività la sa ggezza ; ia 
uuu parola, di Cautacuzeno. La insidia era po- 
co avveduta, ma forse 1’ imperatore vi sarebbe 
caduto , poiché ha la buona fede di dire che 
gli amici lo avvertirono di non fidarsi. ( Can- 
tacuz. 1. 3, c. 61. ) Egli rispose, che non po- 
teva uscire di Berea nei momento in cui que- 
sta città era minacciata dai suoi nimici, e per 
togliere al cralo qualunque pretesto di rottura, 
e fargli conoscere ad uu tempo quanto fosso 
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grande la sua fiducia, gli mandò Emmanuele, 
il più giovane de’ suoi figli , e I’ Angelo suo 
cugino. La prova non ammetteva repliche, ma 
la imprudenza poteva esser somma, perchè il 
oralo mancava di dilicatezza e poteva ritenere 
e vendere ad alto prezzo ostaggio cos'i prezio- 
so. Contuttociò noi fece, e Canfacuzeno parla 
del ritorno come dell’ andata , senza fare nes- 
suna riflessione. Egli avea commcsio a quei 
giovani principi di rilevare da Stefano su qua- 
li argomenti desiderava di avere i suoi consi- 
gli. Il cralo, niente avendo da dir loro, gl* in- 
tertenne di cose indifferenti , e li congedò. E 
di poi s» trasse tosto la maschera , e fecp di- 
chiarare , che volendo assistere I’ imperatrice 
Anna e Giovanni Paleologo con tutta la possa, 
rompeva i trattati ed i giuramenti fatti con 
Cantacozeno. Questi rese gr«zip a Dio che il 
cralo non si fosse di ciò invogliato mentre 
ch’egli ero in potere di lui. 

.'poca uco, alla suo volto, che non *olea mi- 
surarsi coll’ imperatore, procacciava di alienare 
do lui gli abitanti di Borea. Scrisse ad essi in 
segreto, che sapeva indubitatamente che segui- 
vano il partito di quel nemico dello stato non 
g’à per inclinazione che avessero a lui, ma per 
guarentirsi dall* attacco dei Servj ; che gli av- 
vertiva che il cralo non solamente lo aveva al- 
lora allora abbandonato , ma gli aweva dichia- 


Digitized by Google 



LIBRO CVI. 287 

Lato la guerra ; che proseguendo a stare per 
Cantacuzeno, si esporrebbero a tutto il furore 
di Stefano : che avrebbero a sopportare tutti 
ì flagelli della guerra ; lì» dove, consegnando il 
ribelle alla imperatrice, ne sarebbero ricom- 
pensati , e dalla corte riceverebbero favori e 
privilegi ; final mente che, se ricusassero , egli 
unirebbe le sue truppe con quelle del oralo , 
« li punirebbe della lor condotta. Le più spa- 
ventose minacele terminavano la lettera. Dopo 
averla mostrata a Cantacuzeno , quelli a’ quali 
era indiritta risposero che rigettavano la sua 
proposizione come inspirata dal diavolo ; che 
quanto scriveva era un tessuto di menzogne ; 
eli’ erano risoluti di usare di tutto il loro po- 
tere per ritenere I’ imperatore tra loro ; che , 
se prendeva le arme, lo seguirebbero con gioja 
e combatterebbero con ardore sotto i suoi sten- 
dardi ; che se l’ interesse della sua causa lo 
forzasse ad abbandonarli , porterebbe con seco 
i loro cuori ; che dovunque egli fosse, si mo- 
strerebbero sempre degni della sua stima e 
della sua grazia ; finalmente che si ridevano 
delle sae parole minacciose, eccitandolo a pen- 
sare ai supplizj cui gli apparecchia va la giu- 
stizia divina, la qual egli non desisteva dal pro- 
vocare coll* impudente suo procedere. Apocau- 
co, scorgendo senza effetto quel mezzo, ricorse 
ad un altro deguo di lui, e fu i’ ussassinomen- 
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tot Nelle prigioni vi aveva an certo AUasianov 
n cui r esercizio della caccia procacciato aveva 
’nna meravigliosn destrezza nel tirar d’ arco. Il 
grnn duca gli offerse la liberti e considerabili 
«foni, se voleva vibrare a Cantacuzeno una di 
quelle frecce avvelenate, ood’erf» solito servirsi 
contro le belve. Gli fece conoscere quanto era 
facile T impresa, perchè 1* imperatore ogni sera 
spogliandosi de’ suoi vestiti per ristorarsi «lai 
calore del giorno , passeggiava e prendeva il 
fresco sopra una terrazza. Allusinno , che non 
ignorava tale circostanza, era smosso. Per com- 
piere di determinarlo, Apocauco gli promette 
con giuramento di far la fortuna di tutta la 
sua famiglia. Egli cede e parte per Berea. Si 
aggira intorno alla terrazza, e vede il principe 
che s’intratteneva con alcuni amici. Si adagia 
sopra un muro, assetta e tende l’arco, ma gli 
scappa dalle mani la freccia , e cade entro la 
città. Fa costretto di aspettare che I' impera- 
tore rientrasse, perchè ne sarebbe stato veduto, 
se ito fosse a raccoglier la freccia. Ritornò u 
casa sua coll’ intenzione di rivenire la domane. 
JLa sera va a pigliare il suo posto, ed il dar- 
do gli scappa di nuovo dalla mano. Il posdi- 
xnani, formando con maggiore attenzione i suoi 
movimenti, prende la freccia, e F accocco con 
inano più sicura; ma o la commozione che do- 
vea provare influisse sopra fa sua azione, o la 
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corda dell’arco, quantunque nuovo, niente va- 
lesse, essa ruppesi al primo sforzo, e rimase la 
freccia tra le sue dita. Credendo di vedere in 
quel successo l* intervento della Provvidenza , 
« non dubitando eli’ ella non si prendesse una 
particolar cura di Cantacuzeoo, Allusiano corra 
all’ istante a gettarsi a piè di questo principe, 
vi depone I’ arco : e le freccie, e gli confessa il 
sno delitto. L’ imperatore gli perdonò. 

Apocauco, scorgendo che non gli riusciva in 
bene veruno de’ suoi tentativi , ritornar voleva 
a Costantinopoli , ma non osava di fervisi ve- 
dere senz’ aver riportato alcun vantaggio soli’ 
inimico. Raduna un nuovo consiglio. Monoma- 
co, non dubitando della di lai avversione per 
tuttociò che tendesse alla pace, propose di ne- 
goziare presso alcuni amici di Cantacuzeoo, di 
tentar di corromperli, e se non si avesse nè il 
tempo nè il denaro necessarj per riuscirvi , di 
appiccar una battaglia che mettesse termine 
alla guerra, soggiugnendo che l’imperatore a- 
veva dichiarato apertamente che non la ricu- 
serebbe quand'anche fosse certo di perdervi 
la vita. Fu adottato ad ana voce questo pare- 
re. I mezzi di corruzione attalentavano più al 
gran duca, perchè conformi al sao òaratlere ; 
ma richiedevano tali sacrifizj, che non gli an- 
davano a grado. Comprendeva ch’era pericolo- 
so il combattere , incomodo il restare in ’Ces- 
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polonica, e vergognoso il tornare a Costantino- 
poli senza niente avere impreso. Monomaco y 
indovinandone il pensiero, gli dimandò se vo- 
leva comandare l’esercito in sua vece, o per- 
mettergli di condurlo in BePea , promettendo 
di non appressarsi troppo alla citta , di non i- 
smontar di cavallo , e facendo vedere che in 
tal guisa si acquisterebbe la gloria di avere 
assalito il nimico senza esporsi alla sorte in- 
certa del combattimento. Apocauco approvò 
quest’ ultimo espediente, che lo traeva d’impac- 
cio. Monomaco parti senza indugio, condusse 
le sue troppe dinanzi a Berea, avendo cura di 
tenervele fuor del tiro delle frecce. I Turchi f 
che aveva seco, si sbandarono per saccheggia- 
re i dintorni della città. Fecero molti guasti , 
uccisero o presero non poca gente, abbrnciaron 
case, rapirono armenti , e non omisero nessun 
atto di ostilità. L’ imperatore fece rimproverare 
Monomaco che invece d’ impiegare i Greci a 
combattere, lasciasse che gli stranieri mandas- 
sero in ruina la provincia: lo provocava in pari 
tempo a stabilire il giorno del combattimento. 
Monomaco rispose che tuttadae potevano, cia- 
scuno alla sua volta , far ciò che reputassero 
giovevole alla loro causa , e non parlò punto 
«tei giorno che avea scelto per dar battagliti. 
Bimane sino a mezzogiorno dirimpetto alla cit- 
tà, e poscia ritirandosi aspettò il ritorno dei 
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Turchi. Questi ausiliari presero cl’ assalto it 
forte Pidna, la cui guarnigione era del partito 
di Cantacuzeuo ; condussero con loro Teodoro 
Pepagomeno, uno dei comandanti del forte , e 
lo consegnarono al gran duca. Egli , dopo a- 
verio fatto sferzare, comandò che lo si tenesse 
esposto al cocente ardore del sole, e proibi di 
dargli alcun ristoro, quando noo rinunciasse 
al partito di Cantacnzeno, e non vomitasse im- 
precazioni contro di esso. Ma Teodoro meglio 
amò di morire che di acconsentire a tale bas- 
sezza. Spaventati da tal crudeltà , gli abitanti 
di Piatamona si sottomisero al gran duca. Mo- 
nomaco gli rese conto della sna spedizione , e 
quantunque non ne avesse fatto parte, perchè 
malgrado la sicurezza del progetto , era pru- 
dentemente riuiaso in Tessalonica, ritornò nella 
capitale per menar vanto di quella impresa. 

i Cantacuzeno desiderava di far avvertire il suo 
alleato , il sultano di Lidia, del bisogno che 
aveva dei di Ini soccorso; ma le spiaggie erano 
strettamente guardate dai vascelli di Apocauco. 
Per ingannare la vigilanza dei cosini agenti , 
T imperatore fece venire un uomo fidato, di 
nome Principe, onde inviarlo ad Amir. Gli co- 
rnando di far costruire una barca in una casa 
privata. Qoesta barca fu poi trasportata di not- 
te lunge dal sito della spiaggia guardata dai 
uimici; la si corredò di vele, e Principe in po- 
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chi giorni afferrò, con vento propizio, a Salir* 
ne. Amir, appena ricevuta la lettera di Canta* 
cuzeno, scosse la polvere che avea sulla testa, 
e ringraziò Dio che gli avesse conservato l'a- 
mico; poiché io credeva morto pel falso ru- 
more sparso da Apocauco. Fece tosto allestire 
una fiotta di pressoché dngento vascelli. Il gran 
duca, informato di que’ preparativi, mandò am* 
Fasciatori ad Amir con presenti e promesse di 
denaro , se voleva non assistere Cantacuzeno, 
Aulir rispose con franchezza , e dichiarò che 
niente gl' impedirebbe di volare in ajuto dei 
suo alleato. Ricusò i presenti, perchè, diceva , 
sarebbe viltà 1’ accettarli come amico , e poi 
far la guerra come nimico. Sollecitati gli ap- 
prestamenti, e posto sui vascelli provlsioni e 
denaro , come se la spedizione dovesse durare 
a lungo , partì da Smirne per Eobea , dove i 
venti contrarj lo forzarono a fermarsi. Duran- 
te la sua dimora in questa isola , sendo stato 
preso dai suoi e condotto nel porto un vascel- 
lo di Ptelea, egli s’informò di Cantacuzeno, e 
dimandò ai passeggeri se ne sapevan novella ; 
risposero che il gran duca era partito con un 
poderoso esercito per assediare Berea. Amir , 
imaginaodo che i due niruici fossero alle prese, 
provava un violeoto dispetto dei ritardo che 
gl’ impediva d' arrivare a soccorier 1' amico. 
Impaziente raduna i principali del suo esercito 
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per consultarli intorno a ciò che far si doveva; 
rammenta ad essi lo scopo della sua spedizione, 
e. li dispone al gran sacrifizio che vuol esigere 
da loro colle considerazioni le più acconcie a 
ravvivarne il coraggio. -« Colui , dice, che im- 
prende soltanto le cose fucili , non farà mai • 
niente di grande nè di generoso , se vincer si 
lascia dal menomo ostacolo. E nostro intendi- 
mento di soccorrere Gantacnzeno; diamo a co- 
noscere coll’ opera, tu ed io, che le fatiche ed 
i risichi cui disfidiamo per cagion sua, ci sono 
più gradevoli che il riposo e la pace. Non ho 
preso le arine nè per arricchirmi, nè per acqui- 
star gloria, ma per difenderlo e vendicarlo. Io 
lo amo a tale , che la sua morte mi farebbe 
desiderare la mia. S’ ei soccombe durante la 
nostra assenza, non potrà nessuna cosa raddol- 
cire l’eccesso del mio dolore; s’ egli è vittorio- 
so, noi saremo partecipi della sua gloria. Sa- 
rebbe una follia lottare coi venti e colle tem- 
peste. Mi astengo dal proporvi una impresa non 
meno inutile che pericolosa; ma ve n’ha una 
altra che ci recherà maggior onore. Bruciamo i 
nostri vascelli, andiamo in Macedonia per terra, 
poiché i venti si oppongono ai nostri desider j. 
Non vi consiglio alcuna cosa, ch’ io non voglia 
fare con voi. Vi darò l* esempio ; io il primo 
metterò a fuoco da me stesso il mio vascello. 
Quelli che uou oseranno seguirmi, avranno dei 
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bastimenti a loro disposizione per ripatriare. » * 
Non fa fatta nessuna obbiezione a tal parere , 
anzi si diedero segni di approvazioue. Contut- 
tociò non vi furono che sessanta capitani e i 
loro soldati che vollero correr con lui i peri- 
coli del viaggio. Gli altri promisero di recarsi 
in Macedonia per raggiungerlo tostochè lo per- 
mettessero i venti. Presa tale risoluzione, la (lot- 
ta passa dall’ Eubea alla spiaggia di Locride , 
ed ivi il sultano coi suoi sessanta ufiziali fece- 
ro trarre dai loro vascelli le arine e le provi- 
sioni necessarie. Mu al primo romper dell'alba 
mutatosi il vento, rilornaron le cose ajlo stato 
primiero, si spiegaron la vele, e la domane si 
mise piè a terra presso a Tessalonica , in un 
luogo detto Clopar, dove il prode Arnir spera- 
va di trovare Apocauco e di batterlo. Non sen- 
za un estremo rammarico intese, ch’egli era 
ripartito per Costantinopoli. 

A tal nuova i Turchi saccheggiarono i din- 
torni di Tessalonica. ( an. 4 344. ) Amir scelse 
cinquanta dei migliori suoi vascelli , e li fece 
partire con troppe alla volta di Apidua, donde 
potevano andare a Borea senza ostacolo, e unir- 
si all’ imperatore. Cantacuzeno, che non volevd 
rentier male per male , fece avvisare le città 
soggette al cralo di Servia dell’ arrivo dei Tur- 
chi, onde stessero all’erta. Srisse al principe 
Stefano per informarlo delle misure che prcn- 
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dnva a f.ivor sqo , perchè sebben egli avesse 
rotto i trattati di alleanza stretti tra loro, non 
si dimenticherebbe inai dei servigi che rendo*- 
ti gli aveva; lo avvisava che raccomandava ai 
suoi alleati «li passare sulle terre di lui coinè 
su quelle d' un amico , di non farvi nessun 
guasto ; ma lo pregava di prendere dal canto 
suo qualche precauzione, pei che non sempre si 
padroneggiano le proprie truppe. Dopo avete 
impiegato all* incirca quìndici giorni in tutte 
queste disposizioni , affidò il comando di Beie* 
*d Etnmanuele, secondo de’ suoi figli, partì d>* 
questa città col fiore delle sue truppe e coll' 
esercito dei Turchi ch’era venuto a trovarlo, 
e mettendosi in campagna, si avanzò dalla par- 
te di Tessalonica. Amir, saputo che 1' impera- 
tore si avvicinava, monta a cavallo co'principali 
dell' esercito per andargli incontro. Non sì to* 
sto lo vide, che smontò , e prosternandosi per 
salutarlo, si avanzò a piedi. Cautacuzeno loro 
mandò a pregare di risalire a cavallo' 1 , il che 
non fece che dopo molte difficoltà. Si ritiraro- 
no alle loro tende, e rimasero per sette giorni 
ne’ dintorni di Tessalonica. Amir deputò agli 
abitanti di essa città per eccitarli a riconoscere 
1’ imperatore, profferendo di restituire i loro 
prigionieri. Per non lusciar nessun dubbio sulla 
ferma risoluzione che aveano preso di difender- 
si sino agli estremi, i i* posero commettendo or- 
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ribili crudeltà. Presero un Paleologo , sospetto 
di esser patligiano di Cantacuzeno, lo trascina- 
rono nella pubblica piazza, lo trucidarono, ne 
tagliaron la testa, cui portarono a diporto per 
le strade , ne fecero in brani il corpo , e gli 
appesero alle porle della città. Impadronendosi 
poi d’ uo cittadino chiamato Orbala, lo muti- 
larono e 1’ uccisero. Troncarono ad altri il na- 
so e le orecchie, e li discacciarono dalla città 
onde I’ imperatore non conservasse nessuna 
speranza di assoggettarli. Cantacuzeno inorridi- 
to non volle restare. Odiando le misure severe, 
onzicbè trarre una troppo giusta vendetta da 
que’ forsennati, dichiara al suo alleato che da 
quella città si vuole allontanare senza indugio. 
Amir biasimava, non senza ragione, siffatto ec- 
cesso di bontà, che predar poteva le più tristi 
conseguenze. Poiché le crudeltà erano un mez- 
zo d’ impedire all’ imperatore d’ incalzare un 
assedio, era possibile che i nimici di questo 
principe tenessero di non aver a.fare niente di 
meglio che imitare l’esempio di Tessalonica , 
dacché lo si lusciava impunito. Cantacuzeno , 
persistendo nel suo divìsamento malgrado le 
rimostranze dell’ amico, rimandò suo figlio , e 
Tango suo cugino, ai loro governi colle truppo 
che ne avevnn condotte; diede cavalli a dugeu- 
to dei principali Turchi ; scelse seimila fanti 
dei più valorosi e più agguerriti ; partì per la 
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Tracia con Amir, e comandò al restante dello 
esercito di andar per mare ad aspettarlo a Pe- 
riteorione, coi voleva cinger d’ assedio. Le cit- 
tà circostanti si sottomisero senza aspettare U 
intimazione. Gli Abd^riti consegnarono legalo 
mani e piedi il loro governatore Gudalo, cop- 
piere della imperatrice, coi Apocauco av ea dato 
ad essi per rimunerarlo dell' affetto che aveva 
per lui, e dell’ odio che portava a Cantacuzeno. 
Questi lo fece mettere in libertà, ed anche gli 
diè alcuni presenti, poscia elesse un altro go- 
vernatore. 

L’ imperatore, che non vedeva senza estremo 
rammarico il suo paese desolato dalla guerra 
civile, tenne di dover fare un nuovo tentativo 
per ridurla al suo termine. L’ arrivo di Amie 
rimetteva in assetlp i suoi affari , accresceva i 
suoi mezzi, e non permetteva di supporre che 
un tale passo avesse per motivo la debolezza 
od il timore. Trascelse Giacopo Brnla, ufiizia- 
le della sua casa, cui Amir fece accompagnare 
da Salatino, al qtt^le consegnava lettere parti- 
colari per concorrere allo stesso scopo che il 
suo alleato. Cantacuzeno ripeteva nella sua le 
stesse proteste relativamente alle calunniose ac- 
cuse, ond’ era 1’ oggetto ; dipingeva il desola- 
mento delle provinole; scongiurava Anna di ri- 
scuotersi dal suo errore , e si scusava di aver 
accettato il soccorso dei Turchi col^’ eserupìa 
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di Apocouco , il quale era slato il primo * 
chiamare que’ barbari. Il sultano esponeva alla 
imperatrice, che da gran tempo era legato di 
amicizia strettissima a Cautacnzeno, che in con- 
templazione di esso aveva un tempo soccorso 
1’ imperatore Andronico contro i Focesi e gli 
Albanesi ; che per lo stesso sentimento si era 
astenuto da qualunque scorribanda sulle terre 
dell'impero; che tale condotta e siffatti riguar- 
di non erano dovuti che all* amicizia cui allora 
aveva per Cantacuzeno. Cangiando poi tuono 
nel continuar a parlare di tal principe, diceva 
che non ardiva più dirsi amico di lui , non 
presumendo tanto dopo eh' egli era salito sul 
trono, ma che riponeva la sua gloria nell’ es- 
sergli umile servo; che in tale aspetto, anziché 
mandargli soccorsi , era venuto a condurglieli 
in persoua , prevenendo anche la dimanda che 
ei gliene potea fare. Amir terminava la lettera 
pregando instantemente la imperatrice che fa- 
cesse la pace, per guarentire dagli orrori della 
guerra le provincie , dove non era per anche 
penetrato questo flagello, e riparare nelle altre 
i devastamenti. 

Malgrado la esperienza ed il triste destino di 
tutti gli ambasciatori di Cantacuzeno, Bruta fu 
si cordiale che assunse un incarico tanto peri- 
coloso , ma non andò guari eh* ebbe a pentir- 
sene. Consegnò le lettere, il hai baro Apocauco 
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hi fece ai testare , e dopo avergli fatto radere 
i capelli , lu qu.d era non marca d' infamia , 
mozzare il naso, e romper le gambe, trascina- 
re lo fece in tale stalo per* le pubbliche piaz- 
ze, e gettare in una prigione. Quanto a Salati- 
no, ambascia tore di Arnir, il gran duca lo col- 
mò di cortesie e di presenti , e gli consegnò 
lina lettera pel di lui padrone. Nella lotterà, 
diceva al sultano, che faceva un’azione indegna 
ossiileudo un ribelle j che non sarebbe adope- 
i ato cotesto ribelle giammai neper oomandere 
coi figli di Andronico , uc per ubbidire col 
sudditi dell’impero, e nemmeno ne* piò vili e 
j>!ò abbietti uflìzj , come di palafreniere O di 
guattero; eh’ era stato fermato di perseguitar- 
lo sino alla sua morte, e che un delitto di sta- 
to si era qualunque pensiero di riconciliarsi 
con un uomo di quella tempra. E di farti per 
render impossibile la riconciliazione, si lascia- 
va Apocauco trasportare a tali eccessi, perchè 
temendola come la piò crudele disgrazia che 
gli potesse intervenire , voleva da un lato ac- 
crescere i torti dell’ imperatrice» e dall’ altro 
accendere nel coore di Caotacuzeuo una col- 
lera-implacabile. Aulir portò la sua lettera 
*e»z’ aprirla all’ imperatore. Il principe ne lo 
rimproverò, dimandandogli se credeva eh’ egli 
avesse la menoma dilfidenza. - « Non è già que- 
sto il motivo, gli rispose il sultauo* ma perchè 
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»o che lu sei diffamalo con titiile calumile a 
Costantinopoli: son d’avviso che Apocauco tisi 
meco un linguaggio che t'ingiuria, e ciò sup- 
posto, ho voluto che la sua lettera non fossa 
conosciuta che da te e da me, al fine di lace- 
rarla, se il inio timore è fondato , o di ubarne 
se prendo abbaglio. » - Cantacuzeno commosso 
da tal procedere, ringraziò I' amico , e tosto 
vide che i di lui sospetti erano troppo ragio- 
nevoli. 

Quando fu certo che i suoi nimici erauo de- 
terminati di non fare in alcun tempo la pace, 
prosegui la guerra con minore scrupolo. Le 
sue negoziazioni non gl’ impedivano d’ incalza- 
re P assedio di Perileorione. Mentrecbè si ap- 
parecchiavan le scale e le altre macchine ne- 
cessarie per P assalto , gli abitanti dei forti di 
santa Pace e di Pobisda vennero a soinmettei- 
si a lui, e a richiederlo di governatori. Tulli 
i contadini si sottoposero del pari. Volendo 
servirsi di essi, diede loro per capo Momilzilo 
al quale s’ avvisò che ubbidirebbero senza ri- 
pugnanza , perchè ne conoscevano P arditezza 
nei combattimenti, e l’accorgimento nelle scor* ; 
rerie. Bulgaro di nazione, egli si era veduto] 
fonato d* uscire dal suo paese pe’suoi ladro- 
necci. Rifuggitosi presso i Greci, era stalo im- 
piegato dall’ imperatore Andronico. Siccome 1 
nou aveva altra occupazione che quella di sac- 
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chcggiare, commetteva molti guasti in Bulga- 
ria, di cui conosceva tutte le giravolte. Gli a- 
bi tanti delle frontiere comperarono la pace pec 
essere al sicuro dai di lui attacchi ; ma egli 
non potè rimaner cheto per lungo tempo , e 
ricominciò lo stesso tenore di vili. Quando, 
divelluto sospetto ai Greci, odioso ai Bulgari , 
scorse che non poteva sottraisi dall’ esser pu- 
nito dagli uni o dagli altri, si ricovetò presso 
i Servj. Non potendo rimanere ozioso , inspirò 
in breve qualche diffidenza. Allora andò u tro- 
vare Cantacuzeno, e si diede a’ suoi stipeudj nel 
tempo in cui questo principe assediava Peri- 
leorione. L’ imperatore adqnque lo mise ulta 
testa dei villici. In breve tempo Marnilzilo rac- 
colse un corpo di truppe da cinque a seimila 
uomini e trecento cavalli. Gli esercitò uè Ile 
mosse militari, e li rendette abilissimi alle sca- 
ramucce , nelle quali 1’ accortezza e l’attività 
sono le qualità principali. Alla guida di quella 
piccola armata costrinse parecchie piazze ad 
arrendersi n Cantacuzeno. Questi vedendo che 
V assedio di Periteorione tirava in luogo, e che 
la presa di questa piazza noi compenserebbe 
dei sacrifizj che gli costasse , abbruciò le sue 
macchine da guerra , e comandò che lu tinti a 
levasse il blocco e si mettesse alla vela. Dopo 
tali disposizioni patir con Amir e seimila Tur- 


Digitized by Google 



302 C10VANBI PAJ.EMOGO. 

chi alla volta di Didimolica, dov’ era da grati 

tempo aspettato con impazienza. 

Fu colà ricevuto come un liberatore ( an. 
-1344. ) La sua presenza rendette il coraggio 
e la speranza non meno al presidio che agli 
ubi tanti. Siccome voleva incalzare le opera- 
zioni della campagna , non soggiornò che po- 
co tempo in quella città. Ne riparti ben pre- 
sto per andar a sottomettere la Morea e U 
prefettura di Rodope. Il borgo di Efraiin, ri- 
cusalo avendo di riconoscere f imperatore , 
fu saccheggiato dui Turchi. Elesse A san suo 
cugiuo a governatore del paese, cui conqui- 
stava. Formando dei corpi »ì di Turchi che 
di Greci, mandò ad intimare la resa alle città 
di Tracia. Quelle che resisterono furono sac- 
cheggiate. Cotesti disordini affliggevano Canta- 
cuzeuo, ina non avendo truppe nazionali u ba- 
stanza , era costretto di servirsi di quelle di 
Amir , delle quali non poteva correggere la 
abitudini. Nella prefettura di Rodope vi erano 
due piazze soggette all’ impero , in ciascuna 
delle quali vi avea mille uomini di cavalleria 
e d’ infanteria. L’ imperatore divisando d’ im- 
padronirsi di queste due piazze , mosse alla 
guida delle sue truppe. Steniiaaca, la più for- 
te , si arrese , e Zepen» ne imitò T esempio. 
Essendosi Amir infermato gravemente , il suo 
amico fece che i’ urinata si fermasse per at- 
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tenderne la guarigione : mn non. essendovi in 
quel paese nè medici nè rirnedj , il sultano si 
trasferì a Didimotica. Per via si ri scontra ron 
delle truppe imperiali condotte da Frantzt*. 
Apocauco lo aveva mandato per preservare 
Andrinopoli. Intendendo che Cantucuzeuo era 
ilo ad nssalire Stenimaca , tenne di aver tem- 
po a bastanza per devastare, finattnnto eh* egli 
« ra lontano, i dintorni di Didimotica- Ma come 
ei ripigliava il cammino di Andrinopoli, I’ im- 
peratore comparve, e Frantze non si potè sot- 
trarre al conflitto. Fu compiutamente battuto, 
e perdette una gran pa rie de’ suoi soldati, clic 
furono uccisi o fatti prigionieri. Amir corse i 
più gravi pericoli nel combattimento. Ma sof- 
fi endo di esserne soltanto testimonio , disprezza 
la malattia ; ritrova forze nel suo coraggio , e 
ti getta nella mischia. Ricevette tre colpi di 
picca , dui quali lo difese la corazza. L’ avea 
sul principio deposta , e ripigliata 1' aveva ad 
istanza dell* imperatore. Ringraziò il principe 
del buon consiglio , e riconobbe che gli era 
debitore della vita. 

La resa d* nna parte delle città e dei bor- 
ghi delta Tracia rafforzava di giorno in gior- 
no il partito di Cantacuzeno , e la corte di 
Costantinopoli cominciava ad intimorirsi dad- 
dovvero. L’ imperatrice Anna , il gran duca, 
il patriarca ed il consiglio , temendo di non 
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avere forze sufficienti per combattere i i pri il- 
ei pe con vantaggio , ricorsero di nuovo al più 
pericoloso espediente , perchè quasi sempre si 
trae dietro effetti più disastrosi del male* con- 
tro cui viene adoperato; e questo si fu di chia- 
mare gli stranieri. Si fermò di mettere alle 
prese con Gnntacazeno Alessandro re di Bul- 
garia. Questo principe adunque si vendette a 
caro prezzo. Richiese dapprima le nove cittù 
della provincia di Rodope , ciò sono Zepena , 
Croetzima, Peristiza , Santa Giustina , Filippo- 
poli, Stenimaca, Aeta, Beadna, e Gotnina. Già- ' 
scuna di queste piazze aveva un tempo mille 
cinquecento uomini di presidio , che si trova- 
vano per la guerra ridotti a mille. Cedute fu- 
rono tanto più facilmente al re di Bulgaria t 
quanto che non gli si dava nulla più di esse 
che nn diritto senza posssesso , poiché 1’ im- 
peratore se n’ era insignoiito, e meglio si ama- 
va di vederle nelle mani di Alessandro che in 
quelle di Cantacuzcno.; Dopo avere ac cordato 
queste piazze, e fatto consegnare al re quelle 
che per anche riconoscevano I* autorità del 
gran duca, si reclamò il soccorso promesso , c 
senza cui la cessione non avrebbe a vaio effet- 
to. Ma rispose Alessandro che , nella sua con- 
venzione , non si era obbligato che a combat- _• 

tere Cantacuzeno , e nou i Turchi desolatori 

* » *. » 

delia Tracia , e che non prenderebbe le arme 
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nè marcer,ebbe se non se quando scacciati gli 
avesse da ^qnella provincia. Era più difficile 
eseguire questa nuova condizione che la prima. 
Nulladirneno si cercarono i mezzi di venirne a 
capo. Apocauco , il quale non conosceva che 
quelli del seducimento e faceva i più bei cal- 
coli sulla corruzione degli uomini, cominciava 
dal far, al sultano le più vantaggiose esibizioni, 
ma furono rigettate con disprezzo da Amir. 
Essendo tornato inutile questo tentativo , si 
ricorse all’ artifizio. 

Cautiicuzeuo aveva, incaricato un greco , di 
nome Manromato , di distribuire ogni giorno 
tuttociò eh’ era necessario pel mantenimento 
della casa del sultano , e dei Turchi venuti 
con esso. Tale uffizio mettendo che lo eserci- 
tava iu giornaliere relazioni con questi allea- 
ti, gli procacciava sopra di essi necessaria- 
mente una gronde influenza , e l* imperatore 
non doveva confidarlo che ad un uomo di fe- 
de specchiata. Apocauco fece tutti questi cal- 
coli; e delle offerte a Manromato , che non re- 
sistè punto alla seduzione. La lingua turca 
gli era famigliare , e nell’ esercizio delle sue 
funzioni ei ne faceva uso abitualmente. Con- 
sigliò dunque ai comandanti di non stancarsi 
più n luogo, rimanendo sotto un clima ad es- 
si contrario ; di pregare Amir di ricondur li a 
casa, esponendogli che n era uecessaria la pie- 
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senza Gtl loro paese ; e he non erano venuti 
per consecrare tutta la loro vita al servigio di 
CantacUzeno; che da dieci mesi hattevansi per 
lui, e già bastava tal sacrifizio. Prevèdendo la 
negativa del sultano, il perfido Mauromato dis- 
se loro eziandio che, se il principe tentasse di 
ritenerli, era necessario un apeerto rifiuto; final- 
mente che, se adducesse il pretesto della man- 
canza di vascelli pel loro trasporto , egli si as- 
sumeva di farne venire da Costantinopoli, e di 
dar loro delle ricompense qualor seguissero il 
suo consiglio. I Turchi furono tanto più facil- 
mente sedotti, quanto che tale consiglio ne lu- 
feinguva le brame. Andarono a trovare Amir, e 
supplicarono di acconsentire al loro ritorno. 
Sorpreso <T una domanda tanto improvvisa , il 
principe fece quanto dipendeva da lui per ri- 
tenerli, rimostrando ad essi che, ritirandosi in 
tal guisa, lasciavano I’ imperatore in balia dei 
suoi nirnici. Tutti i suoi sforzi furono inutili. 
Gli dichiararono, che se non li voleva accom- 
pagnare, andrebbero a Costantinopoli, sapendo 
che vi sarebher protetti; che da quella capita- 
le ritorcerebbero alla patria passando per la 
Bitinia, la Frigia, la Caria e I’ Ionia. Amir, il 
quale si accorse che tal progetto era stato lo- 
ro indettato, perchè incapaci eruno di combi- 
narlo, adoperò , ma inutilmente , di scoprirne 
l’ autore. Risposero che non gliel potevano 
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nominare, promesso avendo con giuramento di 
osservare il segreto. Il sultano impiegò per 
quindici giorni tutta la sua scaltrezza per far 
che mutassero risoluzione. Non avendo potuto 
vincere la loro pertinacia, nè guadagnar nien-’ 
te sul loro animo, andò a trovare 1’ imperato- 
le per iut'oruiarlo di ciò che accadeva. Avvi- 1 
cinandosegli con una profonda e sincera tri- 
stezza, gli protestò che , partendo dai suo pae- 
se per venire a soccorrerlo , era nella fermis- 
sima risoluzione di servirlo sino al termine 
«iella guerra ; che perciò scelte aveva le genti 
più ben affette, e di cui non avrebbe mai po- 
tuto sospettare la defezione ; che non pertanto 
si eran esse lasciate corrómpere da uno scono* 
.scinto agente di Apocauco ; che comunqae si 
fosse affaccendato per quiodici giorni a sco- 
prire tale ageote , non aveva potuto venirne a 
capo; e lo assicurava che, ripatriato , punireb- 
be i traditori, sarebbe sollecito ad accozzarne 
di più fedeli per venir tosto a vincere o a mo- 
rire con lui. 

L' imperatore afflitto di tal nuova scorse il 
pericolo cui lo esponeva la partenza di Atnir , 
e che i suoi cimici aspettavano soltanto quel 
momento per piombare sopra di lui. Non lo 
potendo ritenere, lo pregò di mandare all* im- 
peratrice , prima di partire , una seconda am- 
basciata per farle nuuve rimostranze sui mali 
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della guerra , sull’ infelice stato delle provin- 
ole devastate da tale flagello , e scongiurarla 
di moversi a compassione de’ suoi sudditi , o 
fare la pace. Soggiunse che beo prevedeva 
che la principessa oon risponderebbe , ma che 
siccome le tornava conto di compiacerlo , gli 
offrirebbe vascelli e denaro per agevolare il 
trasporto delle sue truppe; eh’ egli accettereb- 
be , avendo in tal guisa il mezzo di accordare 
ad esse ciò che gli chiedevano con tante istan- 
ze , e di rimunerar quelli che non avevauo 
participato ai sentimenti d' insubordinazione 
del più gran numero. Questo era d’ altronde 
un mezzo più pronto pel sultano di accelerare 
il suo ritorno. Àrnir abbraociò tale consiglio , 
e deputò ambasciatori all’ imperatrice. Come 
Cantacuzeno aveva , preveduto , non si rispose 
all’ articolo della loro lettera che concerneva 
la pace. Ma in pien consiglio il gran duca iu- 
drizzò ad essi de’ vivi rimproveri sulla con* 
dotta del loro padrone, il quale, egli dicea, av- 
vilito aveva la dignità di sultano , seguendo 
Cantacuzeno come uno schiavo, favorendo rosi 
la causa d’ un ribelle proscritto e disonorato , 
avendo la bassezza di servirgli di guardia e 
d’ invigilare all ’ ingresso, della sua tenda. Ter- 
minò dicendo che s’ egli fosse ètanco di rap- 
presentare una parte sì vergognosa , e voleste 
finalmente rinunziarvi , la imperatrice gli da- 
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rebbe passaggio per l’ Ellesponto , e danaro 
per pagar le sue troppe. L’ ambasciatore prin- 
cipale perdendo la pazienza a quel linguaggio 
che oltraggiava il suo signore , indrizzò ad 
Apocauco te seguenti parole: - « Io son d’ av- 
viso che tu non abbi giammai avuto amici , 
ed altro non ‘ conosca che l’odio. Se fosse al- 
trimenti, non saresti si fertile in calannie , nè 
impiegheresti il dono della parola a vomitar 
ingiurie con sì grande facilità. Straniero al 
sentimento dell’ amicizia, fai un delitto al mio 
padrone di aver conservato I’ imperatore. Io 
ti pregherei volentieri di dirmi chi ‘abbia te- 
nuto una più giusta e più generosa condotta , 
se il sultano a cui rinfacci il suo attaccamen- 
to all’ amico, o tu cui questo amico ha colma- 
to di tanti favori , di tante beneficenze , ed il 
quale non hai pagato che della più nera in- 
gratitudine, calunniandolo con perfidia , e su- 
scitandogli una guerra ingiasta. Tu rassomigli 
a que’ pazzi furiosi che rosicano le loro mem- 
bra senz’ accorgersi del male che si fanno. 
Amir, mio padrone , ha duoque adoperato da 
uomo cordiale, da amico generoso , e tu da 
scellerato che pensa soltanto a fare il male. » 
Il gran duca per imbarazzarlo gli dimandò se 
conveniva che il soo padrone fosse lo schiavo 
di Ctmtacuzeno. * « Senza dubbio, ripigliò lo 
atuliuscidlore ; ma questa è una schiavitù glo- 
riosa, quella dell’ amicizia e dei doveri eh’ etiu 
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impone; •schiavitù assai diversa della toa, per- 
chè è quella della invidia , della gelosia, del- 
1’ odio, e di quelle passioni vergognose, di cui 
servilmente ti accolli il giogo. » - La lezione 
era forte , e cagionò tanto maggior sorpresa , 
quanto meno era aspettata da quelli che la 
facevano, perchè venivano tenuti in conto di 
barbari. Il gran duca la interruppe dicendo 
che uopo non avea di rimostranze, e che 1* og- 
getto dell’ adunanza si era d’ intertenersi su 
ciò che far si doveva. I) consiglio decise che 
al sultano s' inviasse Giorgio Lue, il qual era 
conosciuto da lui , ed era considerato abilissi- 
mo nell’arte di negoziare. Egli si recò solleci- 
to presso Amir. Questi mosse alcune difficoltà, 
e dichiarò di non acconsentire a ritirarsi che 
per riguardo all’ imperatrice , e per obbligare 
il di lei deputato. Il resultamento della con- 
venzione fu che si manderebbero de' vascelli 
al sultano per imbarcarne I’ armata , e denaro 
per pagarla. Giorgio Lue tornò nella capitale;- 
Amir e Cantacuzeno andarono ad osteggiare 
presso a Trajanopoli , piccola città da gran 
tempo distrutta , e alla cui spiaggia dovevano 
arrivare i vascelli. L’ imperadore mandò Mat- 
teo , suo primogenito , a prender possesso di 
Camatzena, che allor allora si era sottomessa ; 
esempio che. fu seguito dalle fortezze di Aso- 


Digitized by Google 



l i w m *» f:vi 3* I 
mata, Paraderna e Stirinone, situate nelle vi- 
cinanze. , 

Durante il ano soggiorno prei«o a Trajano- 
poli, I’ imperatore intendendo che suo figlio si 
era ammalato in Coinntzena, e volendolo andar 
visitare, si mise in viaggio , non prendendo 
con seco che cinquanta Greci e due Turchi , 
perché supponeva di poter far qnella corsa 
senza pericolo. Passarono la prima notte in un 
borgo minato, presso a cui mille Turchi avea- 
no poc’ aozi afferrato per saccheggiare il pae- 
se. ''Scorgendo da (unge il fuoco della gran 
sentinella dell’ imperatore, si avvicinano lenta- 
mente, e senza strepito. Immaginandosi che vi 
fosse una truppa in istato di resistere, si divi- 
dono in quattro schiere per inviluppare it 
campo; e piombarvi sopra all' improvviso. Non 
aspettavano che il segnale del loro capitano , 
quando questi volendo conoscere il numero 
de' nimici che doveva combattere , manda due 
Turchi ad una fonte per procurare di pren- 
dervi alcuno che gli desse le bramate infor- 
mazioni. Essi vi trovarono un domestico del- 
1’ imperatore , che al vederli se ne fuggì. O 
temessero i rimproveri del comandante , o li 
cogliesse la paura, gli dissero eh’ era fallito il 
loro colpo, eh’ erano discoperti, e che avevano 
da fare con un esercito numeroso. A tal re- 
lazione un panico terrore s’ impossessa dei 
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Turchi; invece di pensare all’ attacco , non 
pensano che a porsi in salvo. Sopraggianto il 
il giorno, Cantacuzenò cotinuò il suo viaggio, 
comprendendo il pericolo che aveva corso. Il 
nimico riconobbe’ il suo errore, ma troppo tar- 
di, perchè Y imperatore, sollecitando il passo, si 
era posto al sicaro da qualunque offesa. Dopo 
esser rimaso alcuni giorni con suo figlio, ritornò 
presso a Trajanopoli. Intese per via che un 
druppello di truppe imperiali si proponeva di 
assalire il forte di Asomata. Lo vide piantato 
sopra una eminenza. Contro il di lui parere, i 
suoi soldati lo vollero assalire malgrado la van- 
taggiosa posizione del nimico ; ma furono ri- 
spinti. Cantacuzeno gli esorta a seguitarlo , 
facendo sembiante di ritirarsi , onde gl' impe- 
riali, credendo che fuggissero , abbandonassero 
quel posto. Pigliando infatti la ritirata per 
una rotta, scendono nella pianura, ma veggono 
allora la truppa dell’ imperatore che si rivolge, 
e si scaglia addosso a loro. Furono tagliati a 
pezzi. 

Apocauco era troppo premuroso di allonta- 
nare il sultano; perché i vascelli che traspor- 
tar dovevano Y armata di qaesto principe pro- 
vassero il minore ritardo. Essi arrivarono di‘ 
fatto al porto di Aioos , dove far si dovevo 
1* imbarco, e si unirono a trenta galere appar- 
tenenti al sultano. Arnir si disgiunse dall' ami- 
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co ino, promettendogli di rimandargli truppe 
nel termine di quindici giorni , e di ritornare 
egli medesimo al più presto possibile per non 
più abbandonarlo sino alla fine della guerra. 
Per un concorso di strane circostanze avvenne 
che lo scontento delle sue truppe fa cagione 
«Iella salvezzaa del suo regno , e che esse for- 
forzandolo in alcuna maniera a rientrare uei 
suoi stati, contribuirono a conservarglielo. Non 
era egli appena tornato, che una flotta di ven- 
tiquattro navìgli, partite da Rodi, andò ad ap- 
prodare e Smirne , prese un forte , e bruciò 
parecchi vascelli , senza che Amir lo potesse 
impedire. Erano i Latini , che aveano voluto 
approfittare dell’assenza di quel principe per 
impadronirsi di una parte de’ suoi dominj. Il 
suo ritorno impedì che non avessero altri van- 
taggi. Ma se il sultano fosse restato presso al 
suo amico , la conquista di Smirne sarebbe 
stata facile ad essi. Cantacuzeno, ciò saputo, si 
rallegrò di non aver potuto ritenere le truppe 
dell’amico, e ringraziò Iddio che gli acciden- 
ti, che gli doveano esser funesti, tornassero in 
suo vantaggio. 


Le-lteau T. XV. P. 11. 19 
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Tulli i ni mici di Cantacuzeno si uniscono 
contro di lui. Soccorso inaspettato. Presa di 
Grazianopoli. Ritirata del re de ’ Bulgari. 
Cantacuzeno corre pericolo di cader in po- 
tere di Momitzilo. Apocauco vuole assalire 
Didimolica . Tende un insidia a Cantacuzeno. 
Forma nuovi raggiri per impedire la pace. 
Seduce Gabala. V imperatrice di nuovo cede , 
e si determina a proseguire la guerra. Si 
mandano deputati a Cantacuzeno con una let- 
tera ingiuriosa. Ricevimento di tale amba- 
sciala. Resa di Feres. k maltrattato l J invia- 
to di Cantacuzeno. Nuovi vantaggi di questo 
principe. Nuovo tentativo per far assassinare 
Cantacuzeno. Villa di Apocauco. Confronto 
della condotta di Cantacuzeno e di Apocauco. 
Cantacuzeno, già vicino a prendere Andrino- 
poli , non vi riesce per la imprudenza dei 
suoi amici, il figlio di Apocauco si arrota 
sotto le di lui insegne. Apocauco tenta un ’ al- 
tra colta di far assassinare Cantacuzeno. 
Sommessione di Rizìa. Occupazione di Apo- 
cauco. Sua condotta verso Cabala. Rivoluzio- 
ne di Trebizonda. Alleanza di Cantacuzeno 
con Orcano. Risposta di Cantacuzeno agl ’ in- 
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viali dei Genovesi. Ciurmeria di Apocauco. 
Sua risposta alle lettere recate da Enrico. 
Suo progetto per riparare, le finanze. Lieto 
successo di Cantacuze.no. Ritorno di Amir. 
Morte di Momilzilo. Assedio di Feres. Can- 
tacuzeno forza il oralo a levarlo. Audace 
raggiro di Apocauco che inventa una lettera 
dell’ imperatrice. Tirannica condotta di Apo- 
cauco. E trucidato dai prigionieri. Cantaru - 
Zeno è costretto dai suoi alleali a marciare 
per Costantinopoli. Morte di Solimano e sue 
conseguenze. Ribellione di Vaiare. E truci- 
dato dai Turchi. Cantacuzeno si avvicina a 
Costantinopoli. Pericoli che vi corre. Nuove 
congiure contro la sua vita. Si fa consecrare. 
Ricusa di eleggersi per successore suo figlio 
Matteo. Rivoluzione di Tess aionica. Questa 
città si divide in due fazioni che vengono al- 
le mani. Orribile strage ivi accaduta. Giovan- 
ni Apocauco vi è ucciso co’ suoi compagni. 
Impresa del patriarca sull’ isola di Smirne. 
J Genovesi prendono V isola di Scio , e con- 
seguenze che ne derivano. 

X I 

La partenza di Amir lasciava Cantacazeno 
senza mezzi contro i suoi nimicij i quali si pre- 
sentavano da tutte parti per investirlo. (t»n. 1344) 
ll'crnlo andò a Siena, nella Tracia, alla guida 
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d' an poderoso esercito. Alessandro, re di Bul- 
garia, raccolse il suo presso a Sitbna, confor- 
me al trattato da lui conchioso col gran duca 
in nome di Giovanni Paleologo. Il patriarca 
alla sua volta rinnovando le invettive contro 
1’ imperatore e, accusandola di tradimento, ec- 
cita il popolo di Costantinopoli a dar di pi- 
glio alle arme : tutti ubbidiscono, chi per ti- 
more, chi per iuclinazione, o per amor del sac- 
cheggio. In tal guisa formossi un numeroso 
esercito, non però così formidabile. Prima del- 
la di lui partenza, i! patriarca di sua propria 
autorità si acclamò padre e tutore del giovane 
imperatore , affermando cbe sacrificherebbe i 
suoi giorni per la conservazione di quelli del 
principe. O il gran duca diffidasse del prelato, 
o fosse d’ avviso cbe la preseuza di Giovanni 
Paleologo produrrebbe un grande effetto quan- 
do lo si vedesse al suo fianco, tenne di dover- 
selo condor seco. Si recò in Eraclea , nella 
Tracia. Motmitziio, cui l' imperatore Cantacu- 
zeno aveva affidato il comando dei forti di Mi- 
ropa, era salito in gran rinomanza come uomo 
di guerra, per attività e valore, e per la ma- 
niera onde formato aveva la sua truppa ; egli 
avrebbe potuto resistere ad un esercito. Apo- 
cauco, allu guida del suo, temeva con ragione 
quella piccola torma di gente. Non osando as- 
salirlo, fece fare a Momilzilo le più vuutaggio- 
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se offerte per indurlo a tradire Cantacozeuo. 
Vi riuscì : un avventuriere della tempra di Mo- 
inilzilo non poteva schermirsi dalla seduzione. 
Tanti nimioi doveano opprimere I* imperatore, 
e inevitabile ne sembrava la ruina. Egli , non 
potendo sceglierne uno per combatterlo , poi- 
ché tutti gli altri venivano a scaricarsi sopra 
di lui, si determina ad occupare un posto van- 
taggioso , dove facile e sicura fosse la difesa. 
A tale oggetto muove verso Grazianopoli, città 
poco ragguardevole per sé stessa, ma ferì ilissi - 
ina per la sua situazione, e che dominava sulla 
provincia di Cdicidia. Egli ben sapeva di non 
potere nè prenderla di viva forza, nè farne un 
assedio regolare, poiché non ne avrebbe avuto 
il tempo. Ma contava sopra le intelligenze che 
manteneva con persone malcontente del gran 
dnca , che le teneva rinserrate in quella 
piazza. Mandò loro degli emissarj per infor- 
marsi dei mezzi d’ impadronirsi della città; gli 
promisero esse di niente trascurare , e gli fe- 
cero dire , che quando o vedesse di notte un 
torchio acceso, o di giorno del fumo, sarebbe 
quello il momento d’ incominciare I’ assalto. 

In quel mezzo, avendo il cralo saputo che un 
corpo di truppe dell’ esercito di Amir andava 
errando pel paese, non essendosi trovato al luo- 
go del convegno per imbarcarsi con quel prin- 
cipe, risolse di assalirle. Del fiore delle sue 

19 * 
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troppe compose un corpo , e ne diede il co* 
mando a Prealiinpo, capitano di 3^rvia>, stima- 
to come tino dei più valorosi delia sua nazio- 
ne. Egli avea ordine di marciare contro i Tur- 
chi, e di sterminarli. Li raggiunse in un luogo 
detto Stefanin. Il terreno era montuoso e sparso 
di selve. I Servj, scorgendo eh’ era impossibile 
penetrarvi a cavallo, smontano tatti, e lasciati 
i cavalli in gnArdia ad alcuni uomini, marcia- 
no con fatica pel peso delle arme. I Turchi 
fanno sembiante di fuggire, ed i nemici rad- 
doppiano gli sforzi per raggiungerli. Quando 
i primi giudicarono che i secondi fossero assai 
distanti dai loro cavalli, si rivolgono rapida- 
mente, e invece di andare ai Servj, arrivano al 
Joro campo, montano a cavallo, e piombano sul 
nimico, che uccidono tanto piò facilmente, che 
ei non poteva nè darsi alla fuga , nè combat- 
tere nelle strette in cui si era impigliato con 
somma imprudenza. A tal nuova il cralo si 
svogliò della guerra, e riprese il cammino del 
suo paese. Cotesto avvenimento procacciò a 
Cantacuzeno un pronto vantaggio. Lo liberò da 
uno de' suoi nimici , e gli diede un soccorso 
sul quale non contava. I Turchi, dopo la loro 
vittoria, gli proffersero di ajularlo a impadro- 
nirsi di Grazianopoli ; erano tremila e cento. 
L’ imperatore ne accettò la offerta, e fece dei 
presenti ai loro inviati. Col trattato che strinse 
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con essi ’ohbligBronsi a rimanere con ]qì qua- 
ranta giorni per una somma da pagarsi quin- 
dici giorni dopo il loro arrivo. Cantacuzeno , 
ubi) ruciuto di danaro, sperava di poterne far 
venire dentro tal termine da Didimotica. Essi 
accettano con tal clausola, e vanno dall’ impe- 
ratore» La domane, verso il mezzogiorno, si vi- 
de inalzarsi tutto ad un tratto, al di sopra di 
Graziandoli, un vortice di fumo : era questo 
il seguale convenuto per I* assalto. I prigionie- 
ri lo davano dopo avere scannato la guarnigio- 
ne. Allo stesso istante si avvicina Y imperatore, 
ed entra senza ostacolo in una piazza impor- 
tante , e di cui le circostanze accrescevano il 
prezzo. Vi trovò il denaro necessario per pa- 
gare i Turchi. Uno della feccia del popolo era 
stato di slancio innalzato alla prima magistra- 
tura della città, o perchè si era fatto conside- 
rare per le ingiurie che vomitava contro dì 
Cantacuzeno, o perchè, trovato un tesoro, co- 
me Io davano a credere le sue immense spese, 
aveva compro tal favore. Aveva nome Ange- 
litzo. Quando la città fu presa , si fecero per- 
quisizioni nella casa di lui. Fu costretto a ren- 
dere le somme nascoste. L’ imperatore le con- 
fiscò. 

Alcun tempo prima della resa dì Graziano- 
poli, aveva questo principe mandato umbascia- 
tori ai re di Bulgaria per ridurgli a memoria 
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gli antichi suoi impegni , e persuaderlo alme- 
no alla neutralità. Alessandro, invece di rispon- 
dere alla di lui lettera , partì col suo esercito 
verso la Marea per sottomettervi alcune piazze 
forti. Quella d’ Iperpiracione attendeva un pre- 
sidio che quel re aveva annuuziato. Cantacu- 
zeno, divenuto più forte coi Turchi , affida il 
cornando di Grazianopoli a Matteo , non meno 
che quello delle altre cititi di Calcidia , ed a 
marcia sforzata s’avvia verso i Bulgari. Ma Ales- 
sandro non lo attese. Al primo rumore del di 
lui avvicinarsi fa passare 1’ Ehro alle sue trup- 
pe con tal precipizio, che alcuni cavalli e sol- 
dati si annegarono, e tutte le bagaglie furono 
perdute, lovece d’un presidio di Bulgari, Iper- 
piracione ne ricevette uno cui vi mise 1’ im- 
peratrice , ed il re di Bulgaria fu sollecito a 
conchiuder la pace. 

Sbrigatosi di tal maniera da due potenti ne- 
mici quasi senza sguainare la spada, Cantacu- 
zeno voleva assalire il terzo; cioè Apocauco, il 
quale } invece di combinare le sue operazioni , 
stava rinserrato in Eraclea. Ma nel momento 
di eseguire tale progetto , un avvenimento lo 
sforzò a sospenderlo. Avendo Momitzilo abbru- 
ciato alcuni vascelli appartenenti al sultano 
Aiuir, i Turchi risolsero di punirlo, e dichia- 
rono alT imperatore che non marcerebbero ver- 
so Eraclea che dopo essersi vendicati. Yeden- 
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do che farebbe inutili sforzi per ritenerli , dà 
loro on drappello di Greci per ajutarli a in- 
calzare Momitzilo. Costui , beo avvisandosi che 
Cantacuzeno non resterebbe ozioso spettatore 
di tal contesa, e conoscendo I’ abilità del prin- 
cipe, prese molte precauzioni , fece ritirare la 
penti della campagna nei forti , c si apparec- 
chiò a dar battaglia. Ma tosto riconoscendo U 
inferiorità delle sue truppe, si contentò di sta- 
re osservando quelle dei nemico, e di balestrar- 
le, divisando dì assalirle nella loro ritirata. An- 
dò ad attenderle presso alla città di Periteo- 
rione. Cantecuzeuo dal canto suo lo aspettava 
a Cumatzena. Impaziente del ioro ritorno , si 
avanza , non avendo seco che un piccolissimo 
numero d’ uomini armati, e soffermasi a Mice- 
ne, città da gran tempo caduta in mina. Op- 
presso dal calore del giorno, si lascia prender 
dal sonno. Un sogno, nei quale crede di udita 
una voce che lo avverte di un gran pericolo , 
lo colpisce a segno, che si risveglia turbato ed 
inquieto. Le sue spie lo avvisano nel punto 
atesso che si vedevano delle truppe : egli s’im- 
magina che sieuo le sue. Ma pure conservando 
alcun dubbio, manda Tarcaniota alla scoperta, 
mentre oh’ egli andava a premier 1’ armatura. 
Terminava di ricoprirsene, quando Tarcaniota 
rinvenne, avvisando eh’ era quello del nimico, 
e che gli venia dietro. All’ istante medesimo 


Digitìzed by Google 



1 


322 GIOVANNI PALEOLOGO. 

apparve Momitzilo, il quale sapendo che l’im- 
peratore era a Mizene senza seguito, accorreva, 
per prenderlo, con mille uomini dei più svelti 
della sua armato. Cantacuzeno, conservando tut- 
ta la sua presenza di spirito , dispone le sue 
genti intorno a se, e marcia in buona ordinan- 
za solla strada di Cuniatzena. Momitzilo , che 
si aspettava una precipitosa fuga, vedendo quel 
lento marciare, teme non si voglia farlo cade- 
re in alcun aguato. Divide la sua truppa in 
tre schiere , e comanda che si avanzino con 
grande precauzione. Passate le ruine di Mize- 
ne, nelle quali supponeva qualche imboscata , 
riconoscendo il suo errore, si scaglia sulla pic- 
ciola scorta dell’ imperatore con tutto I* impe- 
to. Cantacuzeno, eh’ era dietro alle sue genti , 
le fa sostare, e si prepara all' urto: questo fu 
violento. L' imperatore si battè come un bone; 
il suo cavallo cade pieno di ferite. Uno de'suoi 
uffizioli , di nome Lantzaret , gli cede il suo. 
Nel montarvi, egli ricevette un colpo di scia- 
lila sull'elmo. Lantzaret restò sul campo, tru- 
fitto da dieci colpi di spada o di lancia. Fi- 
nalmente il principe a gran fatica gionso sano 
e salvo a Cumatzena, scappando da Mamitzilo, 
il quale si ritirò pel timore che da quella cit- 
tà non si facesse una sortita per soccorrere 
all’ imperatore. Cantacuzeno mandò a visitare 
Lautzaret per sapere se tuttavia respirava: egli 
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non era morto dalle ferito. L’ imperatore lo fe- 
ce trasportare nella città, e prese tale cura di 
lui, che in breve fu perfettamente guarito: ’ / 

egli lo ricompensò generosamente . Michele 
Bi ienne fu ammazzalo in quel combattimento. 
Momitzilo mandò alla imperatrice due prigio- 
nieri di riguardo che aveva fatti in queir in- 
contro : eran dessi Orpalmeno e Teodoro Ca- 
ballero. Tal presente non era del tutto disin- 
teressato ; il capo dei partigiani ne dimandò il 
prezzo. La principessa lo creò despoto. Essen- 
dosi poco dappoi rappattumato con Gantacu- 
zeno , questi lo fece sebastoeratore , pensando 
che fosse meglio averlo amico che nimico , e 
che non tornava il castigare un uom sì poten- 
te. Spirato il termine che j Turchi si aveano 
preso per militare agli stipendj dell’ imperato- 
re, dimandarono di ritirarsi. Egli, fatti inutili 
tentativi per rattenerli, li rimandò in Asia per 
1’ Ellespouto. 

Essendo Giovanni Paleologo attaccato da una 
malattia così pericolosa da eccitare non poca 
inquietudine, il patriarca, eh’ era andato a tro- 
varlo in Eraclea , lo ricondusse nella capitale. 
Apocanco, informato della ritirata dei Torchi, 
e giudicando indebolito Cantacuzeno da tal de- 
fezione, tenne che quello fosse il momento di 
' Assalire Didimotica , riguardata come la prin- 
cipale ed il baluardo dell’impero di lui. L'ar- 
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rivo d’ un rinforzo , cui gli mandava il re di 
Bulgaria, malgrado il suo trattato di pace, lo 
Taffermò nel suo progetto. Cnntacuzeno , dal 
canto sno, che sospettava del disegno del suo 
nimico, perchè una impresa su quella città era 
la miglior cosa eh* ei potesse fare, non la per- 
deva di vista, e pensava di andare a difender- 
la. Lasciando in Calcidia il figlio con forze suf- 
ficienti , ed il cugino Asan nella Morea , con 
guarnigioni per le città che riconoscevano la 
jsoa potenza, prese col restante delle sue trup- 
pe la via di Didimoticn. Apocauco partì da 
Eraclea per dirigersi sullo stesso punto. Sof- 
fermossi dinanzi al forte di Empotione , cui 
divisava di assediare. Fece rizzare delle mac- 
chine per battere le mura , ma la loro altezza 
e grossezza le metteva al coperto , e rendeva 
impotenti i di lui sforzi. Essendo la fortezza 
abbondantemente provveduta di viveri e mu- 
nizioni, il presidio fece una vigorosa resistenza. 
lApocanco vi perdè molta gente, e disperando 
di prender la piazza , risolse di abbandonare 
V assedio. Mentrecbè rifletteva al partito da pi- 
gliarsi, suo genero, il protostatore, bagnandosi 
nell’ Ebro, fu trascinato dalla rapidità della cor- 
rente, ed annegò. Il gran duca vestì la grama- 
glia, e passò alcuni giorni nell' afflizione. Pro- 
fittò di tal disgrazia per avere un pretesto di 
levare J' assedio. 
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Sapponendo probabilmente che Cantacnzeno 
fosse così facile come pel passato a credere 
all' espressioni di pentimento ed alle proteste 
di amicizia, gli mandò Sinadeno a dire che non 
ave» preso il forte di Emputione soltanto per 
rispetto a lai ed alla memoria dell' antica loro 
amicizia. Gli facea nel medesimo tempo di- 
mandare un abboccamento, dovendolo interte- 
nere dei più segreti ed importanti affari, e da 
non potersi affidare ad altri. Gli rimostrava che 
ben sarebbe venuto a trovarlo, ma che noi po- 
teva sin eh' ei portava gli attributi della so- 
vranità , perchè mancherebbe di rispetto alla 
imperatrice ed al giovane Paleologo. Finalmen- 
te paventando che non volesse acconsentire ad 
abbandonare il ano abito di ceremonia per ri- 
ceverlo , supplicavaio di trovare alcun mezzo 
di accordargli un accomodamento. La esperien- 
za avea reso Cantacnzeno raen credulo e meno 
confidente. Adiratosi della furberia di Apocau* 
co, gli rispose ch’egli era ben padrone di con- 
tinuare l’assedio di Emputione, se voleva far 
uccidere i suoi soldati ; che non era da ma- 
ravigliare che avesse ripugnanza a vederlo in- 
signito dei distintivi della dignità imperiale, 
poiché lo splendore de4 sole offende gli occhi 
infermi ; che quanto a lui, ben volendo avere 
qualche condiscendenza pel gran duca, il quale 
pareva bramosissimo di vederlo , troverebbe il 
le- Beau T. Xr. P. II. 20 
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mezzo di contentarlo senza prendere nè abban- 
donare i segni della sovranità , e ciò sarebbe 
presentandosi a stioi sguardi con on elmo, una 
corazza e de' cosciali , poiché noti si saprebbe 
distinguere alcun abito di eeremonirt sottp .sif- 
fatta armatura. Apoeauco approvò tal, espe- 
diente, comechè sembrasse una disfida ; e fece 
rispondere che accettando la proposizione,, 
comparirebbe pur egli nella forma indicata* 
E tosto parti per avvicinarsi a Didimotica ^ e 
spedi 1’ arcivescovo di Mecra per avvisare Can- 
tacOzeoo, e dirgli che , secondo il convenuto, 
ei si presentava non come nimico , ,ma da 
amico. Incaricò il prelato di rimettergli, in se- 
gno di sospensione d’ armi , la impronta d : un 
suggello. L’ imperatore , vedendo ^jqtn vescovo , 
tenne , dietro il carattere dell’ inviato , che 
Apocaaco fosse di fuona fede ; si apparecchia 
dunque a riceverlo, e tosto es«e armato di tat- 
to punto. Locò sentinelle alle porte della città 
per mantener l'ordine, e proibì agli altri sol- 
dati di uscire durante la conferenza. Apocau- 
co, invece d’ accostarsi, manda degli arcieri, a 
cui fa susseguitare il restante delle sue truppe, 
con cfrdine di attaccare. Essi tirarono , appic- 
calo fuoco alle case situate fuori dei bastioni. 
La guarnigione esce furibonda , piomba «uglt 
assalitori , e ne uccide un gran numero, fili 
altri si ritirano a precipizio. Cantacuzeno xioi- 
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proccio al vescovo la parte eh* ei rappresenta- 
va rendendosi I' agente di una perfidia ; e Io 
rimandò al gran duca. Costui vedeudo tutte 
le sue astuzie senza buon esito , scorre la Ma- 
rea colla sua cavalleria, e co 7 suoi soldati leg- 
gieri , tutto mette a fuoco e a sangue, e par- 
te poscia in trionfo per Costantinopoli , senza 
aver potuto prendere una sola delle piazze 
che tenevano per 1’ imperatore, e le cui guar- 
nigioni si difesero con valore. Nel corso di ta- 
li avvenimenti, Momitzilo, che di quella guer- 
ra civile si approfittava pel suo particolare 
interesse, accrebbe la sua possanza così , che 
•i disgiunse dai due partiti , abbandonò del 
pari Cantacozeno e l f imperatrice, e si dichia- 
rò independente. Quantunque insignito del ti- 
tolo di despota dalla principessa , ne prendeva 
le città e piombava sulle di lei truppe non 
meno che su quelle dell' imperatore. Arrecò 
grandi inquietudini al di lei figlio Matteo colla 
intrepida sua attività , balestrandolo con quat- 
tromila uomifti di cavalleria, destri e determi- 
nati come lui. 

La cagione del precipitoso ritorno di Apo- 
cauco lo doveva sconcertare daddovero. Egli 
era avvisato del progetto che avevano in ge- 
nerale tutti gli amministratori del governo di 
fare in pien consiglio delle rimostranze alla 
imperatrice sulla ruina dell' impero, del qua- 
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le i Turchi, i Servj, i Bulgari possedevano al- 
cune cittadi e provincie , e di pregarla di far 
la pace con Cantacuzeno. Essi eseguirono il 
progetto prima che arrivasse il gran duca. Di- 
mostrarono alla imperatrice che la guerra non 
poteva essere che funesta allo stato , anche 
nelle più ventaggiose sue vicende. Se si ri- 
porta la vittoria, Paleologo non regnerà che 
sopra rovine, e l’impero non presenterà che 
cenci: se Cantacuzeno è vincitore , la capitale 
è distrutta. Anna trovava tali ragioni incon- 
trastabili; e Gabala, gran logoteta , le sorreg- 
geva con tutta I* autorità sua, e con una per- 
suasiva eloquenza. Apocauco arriva in quel 
mezzo , ma troppo tardi. Invece di smontare 
al palazzo per complimentare la imperatrice 
siccome soleva, si reca alla chiesa di s. Maria 
Odegetria per farvi orazione , e si ritira dipoi 
nella torre di Mangana, che gli perteneva , e 
la quale egli aveva in addietro fortificato per 
difendervisi in caso di necessità : progetto che 
può sembrare dubbioso qualor si consideri la 
sua condotta nel corso della guerra. La doma- 
ne va il patriarca a visitarlo, e ne riceve i più 
acerbi rimproveri. Apocauco si dolse con asprez- 
za della incostanza e leggerezza di Ini; intorno 
al quale si era crudelmente ingannato, poiché 
dava ascolto a coloro che consigliavano la pa- 
ce: senza la guerra , Palato» da gran temp» 
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■arebbe assiso in vece di lui sul trono patriar- 
cale: s’ ei crede di sottrarsi con tal cung iu- 
mento alila sorte che gli riserva il comune lo- 
ro nimico , s’ inganna indigrosso ; sa , nè può 
dubitarne, che i più spaventevoli gastighi so- 
no a Lai destinati ; che la rabbia di Cantacu- 
zeno non può esser sazia che colla morte di 
esso, e colla rovina iutiera della sna femiglia ; 
egli qoq ha dunque altro partito da prendere 
fuor quello di fare quanto dipenderà da lui per 
continuare la guerra. Il patriarca , che aveva 
ceduto soltanto per timore, avendo un' assaipiò 
grande paura della sorte che gli si presentava, 
ss arrese senza fatica. Allora il gran duca lo 
mandò da sua parte ali’ imperatrice per dir- 
le - « eh’ egli stupiva , che mentr’ ei si espo- 
neva a tanti pericoli per lei e pei suoi figli , 
ella si poco attendesse ai suoi interessi; eh’ el- 
la non doveva aver posto in dimenticanza tutti 
i sacrifici che le avea fatti in addietro deprez- 
zando i favori e le beneficenze di Cantacuzeno; 
eh’ ella dovea sapere aver egli forzato quel 
ribelle a mendicare soccorsi vergognosamente 
presso i principali stranieri; che lo aveva egli 
poc’anzi ridotto all’ultima estremità; che ar- 
rivava per recamele la nuova , e annunziarle 
che quel fazioso consentiva finalmente ad ab- 
bandonare la porpora per rientrare nella so- 
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oietà com’ uom privato , e confuso cogli altri, 
cittadini ; e in siffatto momento, arrivando al 
porto, si voleva trattare con un usurpatore che 
si confessava vinto , e trattare da potenza a 
potenza ! Progetto sì strano da nOp potersi 
spiegare. - « Questo mezzo era accortissimo , 
perchè I’ abboccamento di Cautacuzeno e di 
Apocanco gli poteva dare alcuna verisimiglian- 
za , ed il gran duca inspiravo rincrescimento 
con tale menzogna. Terminava dicendo all' im- 
peratrice che avendo ella colla sua impruden- 
za rovinato gli affari da lui posti in, una stato 
sì buono, e determinato di accomodarsi col ri- 
belle, ei si ritirava per non esser testimonio di 
sì gran vergogna ; che s* ella volesse ritornare 
ai primi suoi progetti e continuare la guerra, 
la servirebbe colla stessa premura che pel pas- 
sato; ma se mai persistesse a voler la pace, la 
qaa! sarebbe per essa una sorgente di miserie 
e di sventure, egli, gran duca, si comportereb- 
be come giudicasse a proposito., e ben sapreb- 
be provvedere alla sua sicurezza , essendo più 
che qualsiasi altro in istato di vantaggiosamen- 
te condurre i suoi affari. XI tuono che quel 
raggiratore prendeva, potea imporre; ed il pa- 
triarca dava tanto maggiore importanza a tal 
linguaggio, che non dubitava della sua sinceri- 
tà. Apocauco avvedevasi ch'era meglio persua- 
derlo e ingannarlo, che averlo per confidente , 
poiché iu lui maniera il prelato 1 convinto egli 
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stosso ii primo , sarebbe più acconcio a con- 
vincere gli altri dando alle sue imposture 1’ ac- 
cento della verità. ; 

Anche il gran logoteta Gabbi a andò a con- 
gratularsi con Apocaoco del suo ritorno , e ri- 
cevette da lui gli stessi rimproveri. La opinio- 
ne di costui era d’un gran peso, e pel talento» 
«li esprimersi con eleganza, e per la rinomanza 
in cui era salito: uopo era dunque guadagnarlo 
olla sua causa. Il gran duca mostrò molta sor- 
presa sul di lui cangiamento , confessando cha 
le grandi qualità che io adornavano, vale a di- 
re io spirito , la dottrina , i talenti, la grande 
sagacia, rendevano inesplicabile tal mutamenti* 
ni suoi oechi ; per crederlo conveniva riflet- 
tere che i più grandi ingegni non erano stali 
sempre esenti da errori. Gli dipinse Cautacu- 
eeno animato dal desiderio della vendetta , di- 
visando di esercitarla particolarmente sul gran 
logoteta, perchè credeva di aversi a dolere più 
di lui che degli altri. Fecegli dipoi vedere quanto 
dalla guerra potevan essi pigliar vantaggio fin- 
ché il loro comune inimico fosse vivo , e che 
bisognava farla senza intermissione. Se mal 
)' impero soffrisse alcuna perdita , ciò non do- 
veva affliggere , meglio tornando comandare a 
meno sudditi che suddito divenire del nimico. 
Apocaoco terminò le sue considerazioni offe- 
rendo sua figlia e la divisione dell’ autorità , 
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purché Gabala rinnovasse gli antichi saoi giu- 
ramenti, e fosse determinalo a fare e consiglia- 
re la guerra. A tal putto egli diveniva associato 
al governo dell’ impero, e genero di Apocauco. 
Doveva costui avere un grau numero di figlie, 
o prometter sempre la stessa senza mantener 
la parola , perchè la muggior parte degl' im- 
pegni che contraeva coi suoi complici termi- 
narono con I' offerta d’ una figlia in matrimo- 
nio. In quella che fece a Gabala si osserva una 
clausola singolare , e che farebbe credere che 
questa figlia fosse stata promessa ad altri. Il 
gran duca giurava che niente impedirebbe tal 
matrimonio; eh’ et non ue sarebbe distolto da 
nessuna considerazione , qu.and' anche Gabala 
divenisse epilettico, imbecille , pazzo furioso, o 
da qualche altra infermità fosse assalilo. 

Dopo avere in lai guisa attirato nuovamen- 
te Gabala in favor suo , lo iocaricò di andare 
col patriarca dall'imperatrice. Amhidue fece- 
ro intendete lo stesso linguaggio alla princi- 
pessa. Adoperaronsi a provarle che il solo gran 
duca era capace di resistere a Cantacuzenn , e 
le dissero aver egli giurato che non si accon- 
cerebbe mai con lui fuorché nellu circostanza 
che 6Ì volesse ostinatamente couchiuder la pa- 
ce ; allora il gr un duca audrebbe egli stesso a 
cercare il suo nimico per introdurlo nella ca- 
pitale, syjp mezzo di disarmarne la collera. La 
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particoìar itù uhe feco una grondo impressione 
sull' animo dulia imperatrice fu il preteso ab- 
bandono dei distintivi della dignità imperiate , 
al quale assentiva Cantacuzeoo, a detta di Apo- 
uauco. Abbiamo veduto in che consisteva tale 
abbandono ma il raoconto delle circostanze in- 
ventate o sfigurate, che accompagnavano il fat- 
to, lo rendeva assai verisimile. La imperatrice 
adunque vi prestò fede. Tale abbandono ter- 
minava in alcuna maniera In contesa . poiché 
»i poteva presumere che colui il quale si ras- 
segnava a farlo , si spogliasse volontariamente 
dell* autorità suprema, e rientrando nella folla, 
rinu oziasse alle sue pretensioni. Supponendo 
leale il fatto, si era troppo alle strette, e coti- 
tr’ ogni ragione si avrebbe trattato con uno 
che non era piu sovrano. Anna, comprendendo 
la giustezza di tale ragionamento , non durò 
fatica »d arrendersi che sovente era stala in- 
gannati da Apocauco , avrebbe voluto consul- 
tare quelli ne’ quali riponeva la sua fiducia. 
Tutti ermo o detenuti nelle prigioni , o guar- 
dati a vista nelle loro case per ordine del gran 
duca; e la principessa non aveva impedito que- 
ste arbitrine azioni o per debolezza , o per 
t-ffetto del ttian conto che si faceva di essa. 
Privala per sua colpa di consigli e di amici , 
ella diede il suo assenso a quanto le veniva 
proposto , e continuò a lasciare al gran duca, 

2Qt* > 
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In generale direzione degli affari. (1) Quindi 
fu ripubblicata la guerra, Apocnuco ripigliò it 
governo generale , e vide un* altra volta nelle 
sue mani la sorte dell’ impero. 

La sua arroganza , V asprezza ed il dispoti* 
smo gli aveauo attirato un gran numero di ni- 
mici. Egli, che ben se ne accorgeva , s’ avvisò 
di cangiar maniere , e condursi con magg'or 
moderazione, temendo che a forza di rendersi 
odioso non ispirasse il desiderio di vivere sotto 
di Cantacuzeno piuttosto che sotto di lui. Per 
far credere di volere sinceramente la pace , 
propose di mandare un’ ambasciata al principe? 
e ciò fu accettato con premura. Scopo dell ’am- 

(0 E necessario ricordare che seguiamo il racconto 
ili (janlaciueno, av endo cura di notare le circostatue iu- 
lorno a cui non va d’ accordo con Niceforo Gregora, mol- 
to meno mi su rato nelle espressioni , e rnen saggio nei 
giudizj, perchè sovente parteggia. Cosi dobbiamo far os- 
servare che di due storici attribuiscono ciascuno all’ im- 
peratrice Anna di Savoja un motivo diverso della sua 
condotta con Apocauco. Secondo Cantacuzeno , «Ha operò 
per debolezza elimore: e Niceforo le appone di avete avu- 
to pel gran duca una rea iucliuazione. Del risto , i due 
storici sduo d’accordo interno i fatti. La opinione di 
Gregora ci sembra arrischiata , mentre quelS» del suo vi- 
vale ( come storico ) è confermata da tuta la vita del- 
l’ imperatrice , la quale nella circostanza presente poteva 
attendere l* arrivo del gran du.a prima di delei urinarsi a 
far la pace , s« avesse avuto dell’ indicazione per quel 
ragg it a ture. 
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fasciata si era di eccitare Cantaeuzeno a spo- 
gliarsi del supremo potere, com’ egli avea con- 
sentito. Essa era composta di due sorta di de- 
putati; Giorgio Pepugumcno e Sinadeno erano 
]>er la imperatrice e ’l suo consiglio; il vescovo 
di Filippopoli e Cabasila, tesoriere della chie- 
sa , doveano parlare a nome dei patriarca e 
del clero. Apocauco avea presieduto alla for- 
mazione della lettera , oude i primi erano in- 
caricati , ed il patriarca a quella che si con- 
fidava a’ secondi. Il gran duca diceva nella 
sua , indirizzandosi a Cantacuzeno, che, posto 
eh’ egli riconosceva la stravaganza e la empie- 
tà delie sue imprese, noo meno che la molti- 
tudine e la enormità dei mah che aveva accu- 
mulati sullo stato, e che , condannando la sua 
condotta , si esibiva di abbandonare i segui 
della dignità imperiale, si approvava tale riso- 
luzione, come giustissima per se stessa ed uti- 
lissima per esso; che per comprovare il desi- 
derio che si aveva di far la pace, gli si man- 
davano deputati par assicurarlo che non soggia- 
cerebbe ad alcun maltrattamento, nè ai meritati 
castighi , e rimettergli una lettera che servire 
gii doveva di salvouondotto. Venivano poi de- 
terminate le somme che riceverebbe pel mau- 
tenimento della sua famiglia. La lettera era 
sottoscritta dall’ imperatrice e d.v iucipaU 
ufìziali doli’ impero. Il patriarca nella sua pren- 

' \ 
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(leva il tuouo il’ un predicatole che stende le 
braccia al peccatore pentito. Posto elio Canta- 
cuzeno ai riconosceva come autore della guer- 
ra civile , che confessava di aver vietalo i più 
«acri giuramenti, vilipesa 1' amicizia, onde I’ im- 
peratore Andronico lo aveva ouorato , impreso 
cose ingiuste per la roviua dello stalo, ma che 
pentendosi delle sue colpe , e non potendo più 
resistere ai rimorsi della coscienza , offeriva , 
metter fine alla infame sua condotta , di 
deporto gl’imperiali ornamenti, il patriarca gli 
annunziava esultando ebe la Chiesa lo riceve- 
rebbe con carità, e lo aspaltava cou impazien- 
za. Un linguaggio (auto offensivo non poteva 
produrre il t icuuciliutnuulo. Vi era una mani- 
lesta conti addizione tra la scelta degii amba- 
sciatoli c la lettera oud’ erauo incaricati. Dalla 
scelta s dal grado dei deputati si poteva ar- 
gomentare che andassero a trovare un personag- 
gio di eminente dignità , cd il contenuto della 
lettera doveva far credere che fosse iudritta , 
se non al più vile degli uomini, almeno ad un 
faziosp oidiuaiio. 

1/ ambasciata giunta in Pamfilia , manda ad 
avvisate Cantacuzeuo del suo arrivo , c chiede 
udienza, avvedendolo che dia parlandogli non 
gli può dure il titolo d’ imperatore, e che s’ei 
persisto a volerselo attribuire, sarà costretta di 
nlptcarc a Cujtuutinopy li. La eiuhcUa era di 
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tuie importanza, die il rinuuziarvi nell’esercizio 
di una l’unzione equivaleva presso a poco alla 
dimissione dell’impiego o della dignità, da cui 
la funzione stessa emanava. Cantacuzeno, supe- 
riore a tal pregiudizio, supponendo d’altronde 
iu quel procedere un sincèro desiderio della 
pace, e credendo che i deputati vi si volessero 
adoperare con zelo , trascurò le formalità per 
amore del ben generale , e rispose che accon- 
sentiva al sacrifizio , cui lo si pregava di fare. 
Accolse gli ambasciatori con molla affabilità , 
ne lesse il dispaccio, fece loro vedere la scou- 
vcnieuza dei termini nei quali era scritto, e li 
mandò a riposare. Convocò pel dì susseguente 
una grande assemblea, innanzi a cui venir fece 
i deputati , e soggettò , alla loro presenza , al 
piu severo esame, la condotta che avea tenuto. 
Facendo esatta rassegna di tutte le sue azioni 
dopo la morte del giovane Andronico , provò 
che non avea fatto cosa che non fosse giusta e 
vantaggiosa e pei figli di quel principe e per 
lo stato. Permise agli ambasciatori ed anche li 
pregò di esporre tutte le querele che credes- 
sero di avere contro di lui, tutte le accuso onde 
era egli 1’ oggetto , tutti i rimproveri che si 
supponevano meritati da lui , promettendo di 
rispondere a tutto con franchezza, di scolparsi, 
di dure finalmente tutte le necessarie spiega- 
zioni per chiame la sua innocenza e la dnU- 
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tura delle sue intenzioni. Cotesti dibntt ‘unenti 
durarono sei giorni, c parve che riuscissero a 
far convenire che Apocauco ed i suoi compli- 
ci erano eglino soli la cagion della guerra. Vi 
fu poi l’udienza di congedo, nella quale l’ im- 
peratore tenna un discorso energico e altiero. 
Depurò i fitti disnaturati da Apocauco relati- 
vamente all’ abbandono del suo abito di cere- 
monia, interpellando Sinadeno, che face» parte 
dell’ imbasceria, e ch'era venuto a trovarlo in 
Didimotioa a nome del gran duca. Lo eccitò a 
dire se I’ espediente dimandato per occultare i 
distintivi della dignità imperiale avea consisti- 
to non giù nello spogliarsene come l’impostore 
aveva raccontato, ma nel coprirli d’uo’armatu- 
ra; e dimandò se ciò fosse rinunziare all’impe- 
ro e voler rientrare nella vita privata. Dopo 
aver fatto conoscere il procedere falso e tor- 
tuoso di Apocauco, il quale rinunzierehbe piut- 
tosto a respirar 1’ aria che a mentire, passò al 
patriarca, e tracciando i doveri che gl’impone- 
\a il suo ministero, dimostrava che non avea- 
ne adempiuto pur uno. In quel lungo discorso, 
cui realmente pronunziò , o fece dappoi per 
inserirlo nella sua storia , £<mtucuzeno frammi- 
schia, secondo il gusto di quel tempo , disser- 
tazioni teologiche straniere alla questione , coi 
ragionamenti che vi aveano rapporto. 

Durante lu dimoia di questi «Bibascialori in 
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DidiinoKcn, arrivarono alcuni deputali della cit- 
tà di Ferei. Venivano da parte degli abitanti 
di essa a sottomettersi all* imperatore , e di- 
mandargli perdono della loro ribellione e del 
delitto che aveano commesso uccidendo il suo 
inviato. Fecero una commovente descrizione 
dell'orribile stato , al quale i Servj li riduce- 
vano co’ loro ladronecci; dimandavano o la me- 
diazione di Cantacuzeno per determinare il 
oralo a ritirar le sue truppe, o soccorsi contrq 
di lui. Pregarono 1' imperatore di mandare un 
comandante a Feres. Tale scena si rappresentò 
innanzi agli ambasciatori di Costantinopoli , e 
Cantacuzeno ne trasse partito per tar loro os- 
servare tutti i mali prodotti dalla guerra civi- 
le. D’ altronde si piaceva che fossero testimoni 
della tesa d’ una delle città più forti dell’ im- 
pero. Purlò alla loro presenza della incapacità 
di quelli che governavano lo stato , e della 
schiavitù nella quale tenevano la imperadrice. 
Avendo gli ambasciatori risposto che la prin- 
cipessa era arbitra delle sue azioni, e non la- 
sciava loro in retaggio che la ubbidienza, dis- 
se che niente affermava per leggerezza, e senza 
avere indicazioni sicure , ma che facile n* era 
la pruova ; eh’ era per farli accompagnare da 
Crisobergo , incaricato d’ una commisione se- 
creta per l* imperatrice , col divieto di niente 
comunicare ai ministri. S’egli ottiene udienza 


Digitized by Google 



340 GlOVJiXll PAA804GO. 

a parte, saià questa una prova ch J è libera; s« 
vuoisi che 1' iuviato non le parli ohs in pre- 
senza dei conviglio, farà di mestieri conchiu- 
derne cha non è padrona delle sue azioni. 
Congedò gli ambasciatori, accordando loroquiu* 
dici giorni per rispondere. Crisobergo parti 
con essi, malgrado tanti esempi spaventosi c he 
distorlo dovevano dall* assumersi il carico di 
parlare per Cantacuzeno. Questo principe eles- 
se uno de* suoi uGziali per andare a prender 
possesso in suo nome della città di Feres , e 
governarla. Scrisse in seguito al cralo per pre- 
garlo di richiamare le sue truppe. O Stefano 
scorgesse che gli affari dell' imperatore sì rior- 
dinavano, o avesse rimorsi della sua condotta , 
dato aveva gli ordiui necessarj per la ritirata 
dei Servj, e prevenuto i desiderj dell’imperato- 
re. Le persone che questi gli mandava furouo 
prese e spogliate da Momilzilo. 

Gli ambasciatori tornati a Costantinopoli re- 
sero conto della loro missione. 1 ministri ne 
furono assai malcontenti. Interrogarono Criso- 
bergo, il quale rispose di non dover conferire 
che colla imperatrice. Lo minacciarono per 
fallo parlare, e dalle minacce passarono ai lat- 
ti. Fu vergheggiato nella pubblica piazza. Ben 
lontano dal tradire il suo segreto, disse cbe 
già si aspettava tutti i maltrattamenti; cbe non 
ignorava la sorte provata da Bruta, ma cbe si 
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era immolalo pel servigio del suo padrone. I 
ministri stanchi di malti attarlo senza alcun prò, 
ne fecero cessare il supplizio, e lo congedaro- 
no dalia città. Cantacuzeno , avvedendosi che 
non vi eia più speranza di pace , si avanzò 
verso la città rii Garetta. Contostefano, che ne 
era governatore, gliela diede in potere. Gli fu 
consegnato Gataboieno , ufiziale della impera- 
trice. Anziché usare dell’ ingiusto diritto di 
ripresagli per vendicare Grisobergo, l'impera- 
tore rimandò quest* ufiziale alia principessa 
proibendo che gli venisse recata la menoma in- 
giuria. Lo incaricò di nuove proposizioni di 
pace, che furono rigettate come le precedenti. 

Da Garella si avviò 1’ imperatore verso una 
fortezza importante, chiamata la gran Caria. La 
prese per composizione. Mentre che vi dimo- 
rava, il protocigeuo Yatace andò ad arrender- 
si a lui con un buon numero di truppe, egli 
^die’ in potere Poiibota , città di Tracio , ed il 
forte di Tevistasi. Yatace dichiarò francamente 
che avendo cieduto tulle le calunnie sparse 
da Apocanco, prese aveva le arine contro Cau- 
tacuzeno, ma che non si tosto riconobbe di es- 
sere nell’ errore, formò la ferma risoluzione di 
abbandonare il partito del gran duca, quantun- 
que contro il suo interesse , poiché suo figlio 
doveva sposare la figlia del patriarca, e sua fi- 
glia il figlio di Apocauco. Per compensamelo, 
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r imperatore lo creò grande stratopedarco « e 
distribuì pensioni ai membri della di lui fami-* 
glia. Continuando la carriera delle sue spedi- 
zioni , percorse il Chersoneso , di cui tutte le 
piazze si arresero, tranne Gallipoli ed Essamil- 
ìo. Mentr’ ei soggiornava in quel paese, un suU 
tano d’ Asia , di nome Solimano, andò ivi u 
sbarcare colle sue troppe , e gli fece un pre- 
sente d' armi, d' uomini, e di cavalli. Con tale 
rinforzo ridusse un gran numero di forti e di 
borghi alla sua ubbidienza. Essendo a Miriafi- 
ta, mandò ad intimare la resa agli abitanti di 
Cora. Essi risposero con ingiurie ed impreca- 
zioni) e dichiararono che si difenderebbero si- 
no agli ultimi estremi. Mentre eh’ essi si la- 
sciavano trasportare dal loro furore, un viole- 
to treuiuoto atterrò i due terzi delle case. 
Scossi da questo gastigo del cielo , andarono 
a gettarsi a piè dell’imperatore, che perdonò 
loro, e li preservò dal saccheggio, al quale già 
si apparecchiavano i Turchi, e fece pur anche 
rialzare a sue 6 pese i distrutti edilìzi. Ma non 
appena furono condotti a termine qua' lavori , 
che gli abitanti scocciarono le genti di Canta- 
cuzeno, e si riunirono sotto la potenza de’suoi 
nimioi. Tale ingratitudine fu punita dalle trup- 
pe dell’ imperatore, che li tormentarono, e fe- 
cero ed essi provare molti muli per tutto il 
cor 60 della guerra. 
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. L’ imperatrice Anna ed il patriarca, inquieti 
pei processi che faceva l’imperatore, e imma- 
ginandosi che Apecauco solo fosse in condizio- 
ne di arrestarli, gli diedero il comando gene- 
rala di tutta le truppa dell' impero, con asso- 
luti poteri ed autorità illimitata. Egli partì 
senza dimora per Eraclea con tutte quelle trup- 
pe, di cui poteva disporre , vi piantò il suo 
quartier generale, e intese ai mezzi di sbrigar- 
si di Cantacaxeuo. Pensando che 1' assassina- 
mento fosse il più facile ed il più pronto , 
cercò alcuno che se ne volesse assumere il 
carico, lusingandosi di essere più fortunato in 
questo nuovo tentativo che non lo fosse stato 
nel precedente. Credette di potersi indirizzare 
ad nno, cui ave» fatto mettere in prigione co- 
me partigiano deli' imperatore. Colui avea no- 
me Longino. Gli fece le più brillanti offerte , 
se incaricar si volea dì una lettera pel princi- 
pe, e cogliere l’occasione che gli dava il sqo 
carattere d’inviato per disfarsi di Cantacozeoo* 
Longino accettò. Nella lettera, che gli diede , 
il gran duca proponeva ali' imperatore che ri- 
tirasse le sue truppa dal paese, promettendo, 
se vi acconsentiva, di fare egli pure lo stesso. 
Terminava con una minaccia, e gli diceva ohe 
beo sapea con chi aveva a fare, e eh' ei lo 
doveva conoscere . Cantacuzeno rispose con una 
serie di pungentissime ironie. - « Il tuo orgoglio 
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« mi fa strabiliare ( dieevsgli ) ; esso disdica 
« alla tua età. Nella tua giovinezza tu eri pau- 
« roso come una lepre ; per qual prodigio sei 
« divenuto sulla fine de’ tuoi giorni più furio- 
« «o d’ on cinghiale? Questa trasformazione 
« non è sola. Per l' addietro, amico della meu- 
« zogna, tu oon dicevi una parola di vero : ora 
c non ho che a lodarmi della sincerità , colla 
« quale ti esprimi dicendo ohe io ti canotto 
« bene. Sì, di fatto io ti conosuo; tu se’ quello 
« cui ho tratto dal fango per inalzarti molto 
« al di sopra del tuo merito; lo se’ quello cui 
« ho preservato da un supplizio infamatorio , 

• al quale eri condannato per le tue vergogno- 
« se azioui; tu 96' quello oui ho campato dal 
« giusto furore dei prinoipe, che ti apprezzava 
■ al tuo giusto valore; tu so' quello oui ho ri- 

• colmo di beneficenze, e alle quali non hai 
« corrisposto che colla più nera ingratitudine ; 
« tu se’ quello ohe tante volle manealti a’tuoi 
a giuramenti, e che ingannando gli amici oon 
« perfide promessa, ti tenesti strettamente rin- 
« chiusi per dispensarti dall' osservar la paru- 
c la. lo adanque ti oouosoa bene, come affer- 

• mi; tn poi mi conosci assai male, consiglisi»- 
« domi di ritirarmi nella mia caea. Seguirò 
« questo consiglio in on senso contrario a quel- 
« lo che tu gli da». Un imperatore non ha al- 
« tra casa che 1’ impero, ed io non gusterò il 
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« riposo che dopo averne preso possesso. Mi 
« rineresce all' estremo di averti dato la pena 
• di venire in Eraclea nella cadente tua età ; 
a verrò a trovarti entro quattro giorni per 
c sollevarti , e se ti prendesse talento di bat- 
• a terti, te ne offrirei la occasione con gioja. » - 
Cantacazeno scriveva questa lettera da Cario- 
poli, città che allor allora erasi resa a lai , e 
nella quale andato era Longino a trovarlo. Non 
si sa che abbia tentato di adempiere la com- 
missione secreta, ond’era incaricato, o se n’ab- 
bia fatto confidenza all’ imperatore; ma Cauta- 
cazeno si contenta di renderne conto senza par- _ 
Jare della maniera con coi si condusse rinvia- 
to di Apocaaco. Egli non si servì di Longino 
per recare la scia risposta al gran duca , ma 
del governatore della città d’ Apros,che sj era 
poc’anzi sottomessa. 

Secondo la sua promessa , il principe ti av- 
vicinò ad Eraclea. Stette per gran tratto di 
lempo a fronte di Apocaaco : stanco di aspet- 
tarlo, e vedendo che non usciva nesso no dalla 
città, se ne partì) e marciando senza essere in- 
segnilo, passò la notte tango le «pondo del fiu- 
me Alrairo, persuaso che pigliando la strada di 
Co»tantinopo!i, il gran duca uscirebbe da Era- 
clea per guarentire la sua capitale. Ma egli se 
ne stette cbinso nella città. L' imperatore pose 
a campo le sue troppe a Dafnione , posto cui 
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occupò con un branco di Greci. I Turchi cor- 
sero ai dintorni di Costantiaopoli, e li devasta- 
rono. I cantoni vicini alla Propontide furono 
saccheggiati. Gli abitanti della campagna, spa- 
ventati, riparavano nelle barche, cui I* eccesso 
del peso facea profondare. Furono messe a ’ 
fuoco intere ville. Credevasi che Apocauco , il 
quale si era vantato di preservare la capitale , 
fosse per giungere, ma noo comparve. Dton cre- 
dendosi sicuro nemmeno in Eraclea, egli s’im* 
bnrcò, e tornossene per mare a Costantinopoli. 
Cantacozeno volea far conoscere a questa capi- 
tale, non meno che agli amministratori dello 
stato, quanto fosse fondata la idea che si area 
dei talenti e del valore del gran dnca. Egli 
credeva, accrescendo il numero dei malcontèn- 
ti, di forzare a chiedere daddovero la pace ; e 
rinunziando finalmente al sno sistema, che non 
inspirava nessun timore, fece la guerra coinè 
la si faceva a luì. 

Dopo aver devastato per otto giorni i dintor- 
ni di Costantinopoli, ritornò in Tracia , le più 
delle cni città vedendosi abbandonate da Apo- 
caupo, lo riconobbero a sovrano. Radunò i co- 
mandanti che la imperatrice vi aveva posti, li 
trattò tutti affabilmente, permise che seco por- 
tassero i loro equipaggi, diede cavalli a quelli 
che non ne avevano, e gli incaricò di solleci- 
tare la pace da parte sua , giunti che fossero 
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nella capitale. Si poteva osservare tra la con- 
dotta di lui e del gran duca una evidente op- 
posizione. Tutti gl’ imperiali che cadevano in 
potere di Cantacuzeno, erano trattati con dol- 
cezza; non si faceva ad essi nessuna ingiuria ; 
non provavano nessuna privazione ; innanzi a 
loro 9i parlava con rispetto della imperatrice e 
del giovane imperatore, e dei loro ministri con 
decenza: la libertà si rendeva alla maggior par- 
te. Ma non co») era ne) partito opposto. Il gran 
duca faceva spogliare i prigionieri; oltraggiava 
il loro padrone, caricandolo d’ingiurie ai loro 
cospetto, li forzava a far pur essi altrettanto > 
e quando ricosavano, li gettava in prigione do* 
po averli maltrattati. Coteata differenza nei due 
rivali proveniva da quella dei loro caratteri, e 
forse dal calcolo. Uno era umano , e 1* altro 
barbaro. Questi poteva credere che fosse me- 
glio ispirar terrore, essere senza pietà, per ag- 
giungere il suo scopo, che mostrarsi compassio- 
nevole, e con tale idea si abbandonava alla sua 
ferocia naturale. Quegli , pensando che la dol- 
cezza fosse un mez/.o migliore , seguiva la san 
inclinazione, aggiungendovi forse un poco di 
calcolo. E posribile che ummendue si sieno in- 
gannati. Se il talento di Apocauco fosse stato 
corrispondente alla soa crudeltà , Cantacuzeno 
era spacciato senza riparo- Lo era pur anche , 
se il talento che mancava al suo rivale , non 
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«vesso riparato gli errori ebe gli potea far 
commettere la bontà sua eccedente. Non era 
ribelle, e non sapeva di esserlo. 

Ridotto avendo la più gran parte della Tra- 
cia, Cantacuzeno si avanzò verso Andrinopoli e 
Bizia , percorrendo il littorare del Ponto , in- 
quietando le piazze che ricosavano di arrender- 
ai , e prendendo possesso delle altre. Divenir 
volendo padrone di Andrinopoli, mandò emìs- 
aarj per trattare cogli amici che aveva in essa 
città , ed il coi numero cresceva , dappoiché 
»\ poteva congetturare che il buon esito della 
Bua imprésa acquisterebbe di giorno in giorno 
probabilità maggiore. Lo invitarono ad appres- 
sarsi ad una porta, cbe indicarono, e gli pro- 
misero di aprirla. Ma li ringranziò , ne com- 
mendò il zelo, e raccomandando loro di niente 
imprendere prima che fosse appiè delle mura 
indicò ad essi il giorno che aveva stabilito per 
andarvi. Nondimeno impazienti prevennero la 
epoca fissata, e non riuscirono nel loro colpo. 
Erano stati per gran tempo tormentati da un 
oscuro cittadino di nome Brana, che fu eletto 
governatore per averli denunziati al gran duca. 
Costui, insignito dell’autorità, concitò contro di j 
essi la feccia del popolo, cbe occise parecchi 
amici di Cantacuzeno. Gli altri desiderando di 
mendicarsi, anziché attender I' ordine dell’ im- 
peratore, conoscendosi più forti, perchè Brano, 
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nell’ esercizio delle sue funzioni, si era attirato 
il disgusto di molti, si radanano per dare ad- 
dosso ni governatore. Sostenati da ona parte 
del popolo sopraccaricato d’ imposizioni, ripor- 
tano vantaggio, e fanno alcuni prigionieri. Era- 
mannele, figlio di Apocaaco, comandava il pre- 
sidio. Temendo di esser vittima della ribellio- 
ne, ripara nel forte Bucella. Brana ri arrende 
c dimanda vilmente la vita. I principali amici 
di Apocauco, sebben padroni della città , non 

10 furono abbastanza dalla parte del popolo che 
sostenuti gli aveva, per rattenerla dall’ abban- 
donarsi al saccheggio. Ella percorre le strade 
di Andrinopoli, entra nelle case dei più ricchi 
abitanti, cominciando da quella di Braua, e le 
spoglia. Pressoché tutti 6Ì danno poscia in pre- 
da alla crapula , e pieni a crepacorpo di ali- 
menti e di liquori , cadono in ona compiuta 
ebbrezza. Quelli del partito contrario, che gli 
osservavano senza opporsi, colgono il destro, si 
rannodano alla loro volta, assalgono quegli uo- 
mini sepolti nel sonno , ne uccidono un gran 
numero, mettono gli altri in prigione, e richia- 
mano Emmanuele Apocauco, ed anche Brana, 

11 quale si era nascosto. L’ uno ripigliò il go- 
verno della città , e 1' altro il comando delle 
truppe. Sommamente rammaricato del cattivo 
esito d’ una impresa che sembrava certa, e che 
non avea faiiito che pel colpa degli amici , o 
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per la intemperanza de' loro partigiani , l 1 im- 
peratore fa costretto dì rinunziare al possesso 
d’ una delle più importanti città dell’ impero. 
Ricevette alcuna consolazione da un personag- 
gio, che fece un passo che non poteva essere 
atteso. Emmanuele Apocauco , figlio del gran 
duca, gli fece dire che, non dubitando a prin- 
cipio della sincerità di suo padre, avea credu- 
to l'imperatore reo dei delitti che gli venivano 
opposti , senza per altro dimenticarsi che gli 
era la famiglia sua debitrice della sua fortuna; 
eh’ essendo in tale errore, si era dato al par- 
tito dei nimici di lui ; che avendo poi ricono- 
sciuto quanto lo si calunniava , era rimaso in 
quello del gran duca, sperando sempre che si 
conchiadesse la pace , e che questa mettesse 
.fine alle pubbliche disgrazie ; ma finalmente 
scorgendo la ostinazione con cui persisteva il 
gran duca a voler la guerra , aveva fermato 
di passare sotto gli stendardi di Gantacuzeno. 
Tale dichiarazione poteva non essere che una 
insidia; ma 1’ imperatore troppo leale per con- 
cepir sospetti, rispose ad Emmanuele lodando- 
ne il progetto ; e dandogli i mezzi di effettuar- 
lo impunemente, pochi giorni dappoi se lo vide 
arrivare da presso. 

Volendosi risarcire colla presa di Bizia, mos- 
se l’ imperatore verso questa città, e fece in- 
timare agli abitanti la resa , rimostrando loro 
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quanto inutilmente speravano in nn soccorso 
che non arriverebbe giammai. Gli risposero con 
moderazione, ma senza niente promettere : egli 
tenendo che non fossero alieui dal riconoscer- 
lo , non volle che le sae troppo mettessero a 
guasto i dintorni, pensando che tale condotta 
li determinerebbe ad arrendersi. Rientrò in A- 
pros. Mentre ch’era in questa città, un certo 
Amza gli venne a dire che era egli partito da 
Costantinopoli con Scarano , e che questi per 
via gli aveva confidato, colla speranza di ren- 
derselo complice, il progetto di assassinare Can- 
tacuzeno ; progetto formato da Apocauco , il 
quale , a tale oggetto , avea corrotto Scarano. 
Quest’ ultimo fu arrestato all’ istante. La guar- 
dia dell’ imperatore lo voleva strozzare al pri- 
mo momento , ma il principe ne la raltenne 
giurando che 1’ uccisore di esso punito sareb- 
be come suo complice. Egli medesimo inter- 
rogò I’ assassino, il quale confessò il suo de- 
litto, e disse che Apocauco lo avea subornato 
con presenti e magnifiche promesse. Scarano 
era robusto, e sembrava intrepido. L’impera- 
tore comandò che fosse posto in prigione, mo- 
strando voglia d’ interrogarlo anche quella not- 
te ; ma lo fece rnetlerp in libertà, favorendone 
egli stesso la fuga , onde campasse dal furore 
dei suoi soldati. Ricompensò Amza largamente*. 

Scorgendo che la città di B'zia con corri- 
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spondeva alla sua aspettazione, mandò ad inti- 
marle la resa un' altra volta, avvisando gli abi- 
tanti che, se non si arrendevano, sarebbero le 
loro terre esposte al saccheggio , dal quale si 
era piaciuto sino allora di preservarli. Dilibe- 
rarono essi in nna generale ad unanza sol par- 
tito che doveano prendere , e risolsero di as- 
soggettarsi o perchè riconoscessero la giusti- 
zia della causa dell’ imperatore , o perchè pa- 
ventassero la possanza delle sue arme. Permet- 
tendo al loro governatore Giorgio Paleologo di 
ritirarsi col suo bagaglio a Coslantinopol i, e 
pur anche al loro vescovo, che temeva la col- 
lera del patriarca , mandarono all’ imperatore 
un’ ambasciata composta di sei deputati , due 
della nobiltà , due del clero, e due della cit- 
tadinanza. Questi, presentandogli le chiavi del- 
la città, gli dissero ebe, ingannati dai loro co- 
mandanti, avevano creduto alle caluonie che lo 
riguardano , ma che riavutisi dall’errore, e te- 
mendo dei mali della loro città venivano a sot- 
tomettersi alla di Ini ubbidienza. Cantacuzeno 
lodò la loro condotta, gli onorò con presenti , 
e partì con essi alla volta di Bizia. Il popolo 
ed i grandi uscirono in folla per riceverlo e 
condurlo in trionfo nelle loro mura. Cantacu- 
zeno , arrivato presso alla porta , soffermossi , 
non volendo muover più oltre il passo prima 
che gli fosse promesso di conformarsi all’ or- 
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cline cui dava di far procedere al suo nome e 
a quello della imperatrice Irene i nomi dell.» 
imperolrice Anna e di Giovanni Palcologo nel- 
V acclamazione che si era per fare quando fos- 
se entrato, esigendo che tal ordine fòsse poi e 
osservato nelle pubbliche orazioni. Prepo appe- 
na possesso di Bizia , ne diede il governo ad Ern- 
mannele Asnn suo cugino, e genero del protosta- 
tore, che ivi aveva alcnni parenti. Etnmanuele 
era conosciuto dagli abitanti. Sinadeno, suo suo- 
cero; era nello stesso tempo crudelmente punito 
della sna incostanza. Ricompensato da principio 
da Apocauco, che lo fece protovestiario per a vere 
abbandonato Cantacuzeno a Ginaicocnstro , gli 
spiacque poco dappoi , fu per ordine di lui 
guardato a vista nella sua propria casa, e mo- 
rì di cordoglio , di vergogna e di rimorsi. Lo 
imperatore sostituì al vescovo di Bizia il pa- 
triarca di Gerusalemme , che si era riritalo 
presso a lui per sottrarsi dalle persecuzioni del 
gran duca. Dopo aver preso parecchie dispo- 
sizioni relative all’ amministrazione della città 
e del territorio, s’ incamminò per Cariopoli,e 
ridusse o colla forza o per composizione le 
piazze che per anche non si erano rese. 

Non osando misurarsi con Cantacuzeno , cui 
non voleva combattere che col pugnale di un 
assassino, Apocauco, il quale vedeva che le più 
delle città si sottomettevano al suo nimico, e 

21 * 
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le altre rimanevano in una incertezza dì etti 
facil era prevedere il resultato , tenne di do- 
ver rappresentare un nuovo personaggio, ondo 
non essere rimproverato d’ inerzia. Per ordm 
suo si bandì per tutte le piazze di Costanti- 
nopoli ch’egli steso era per render la giusti- 
zia, e terminare tutte le liti che perturbavano 
la pace delle famiglie. Stabilendo il suo tribu- 
nale nel monastero del Salvatore, passò i gior- 
ni a giudicare le diffeienze e le cause che t 
privati aveano tra di loro. Gantacuzeno lo pa- 
ragona ironicamente aon Rndmnanto, senza par- 
ticolarizzare le sentenze di questo nuovo ma- 
gistrato. Si contenta di fare osservare che si 
rendeva ridicolo con tal procedere un generale 
che invece di prendere qualche misura per al- 
lontanare il nimico che marciava verso U ca- 
pitale, sceglieva per farsi giudice il momento 
in cui I’ impero correva i più gravi pericoli , 
e abbandonava il comando delle truppe. Egli 
da gran tempo deludeva la promessa che avea 
fatto a Gabala di dargli in moglie sua figlia; 
e questi, vedendo sempre nuovi indugi per par- 
te di Apocauco, risolse di lagnarsene, e chie- 
dergli una spiegazione. Gl* intimò dunque un. 
giorno a mantener la paròla. Il gran duca , 
dopo aver esauriti tutti i pretesti , gli fece 
le più belle proteste , e gli disse che niente 
aveva più u cuore che di farlo suo genero, m* 
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che sua moglie e la figlia avevano la più gran- 
de avversione a quel matrimonio per la sover 
cbia di lui grassezza; lo consigliò a procurar <- 
di ridurlo ne' limiti convenienti. Nel giuramen- 
to fatto precedentemente, e col quale Apocauco 
si obbligava a non far caso dell’epilessia e delU 
follia, dimenticato si era dell’ eccesso di salute. 
Gabala sospettò sulle prime che sì strana scus > 
non fosse che aoo scherzo, e cbe venisse bef- 
fato ; ma la passione che aveva per la figlia 
del gran duca lo accecava a tale da determi- 
narlo a mettere in opera quanto dipendesse da 
lui per cessare di meritare il rimprovero che 
gli si faceva. Ricorse ad un ciurmatore italia- 
no, che gli promise di ridurre la sua taglia a 
giuste proporzioni. Per venirne a capo , mis<* 
il malato, o piuttosto la sua vittima a dieta , 
gli die’ vomitivi e purganti, gli fé’ prender dei 
bagni, lo tenne in ozio, e terminò alterandone 
il temperamento , senza diminuirne la corpu- 
lenza. Gabala perdo la salute , e mantenne la 
grassezza. 11 gran duca finalmente paventando 
eh’ ei non s’ avvedesse della sua falsità, risolse 
di sbrigarsi di esso, cbe non poteva più esser- 
gli vataggioso. Confidò il suo segreto ad alcuni 
ornici , cui mandava ogni giorni e parecchie 
volle al giorno ad avvertire il gran logoteta di 
star sull’ avviso* perchè la imperatrice era fu- 
ri osa contro di popp aver richiesto cbe si 


Digitized by Google 


356 GIOVANI?! PAtEOlOCO. 

obbligasse con giuramento a non mai disvelare 
un segreto di tale importanza , cotesti amici 
officiosi gli promisero di adoperarsi a cono- 
scere la causa dell’ odio della principessa , e 
tornarono a crescergli la inquietudine , dicen- 
do esser quell’ odio tanto più da temersi che 
la imperatrice scansava eon grande attenzione 
di lasciarne penetrare il motivo. Tale maneg- 
gio produsse ciò che non aveva fatto il cerre- 
tano. Roso da inquietudine e da rammarico , 
Gabala dimagrò a segno che divenne tisico. 
Apocauco mostrò sorpresa quando lo vide in 
tale stato, e con aria d’ interesse gli fece al- 
cune interrogazioni , alle quali il logoteta ri- 
spose confidandogli le sue pene, e pregandolo 
di ajutarlo col suo potere e col suo credito II 
traditore , che ne sapeva più di lui , rispose 
che di fatto aveva udito a parlare delle cattive 
disposizioni della imperatrice riguardo ad esso, 
ma che non credeva che ciò fosse una cosa ve- 
ramente seria : ma che lo consigliava di porre 
i suoi beni al sicuro, perchè vivevan eglino in 
un tempo in cni la calunnia abbatteva al pri- 
mo assalto ; eh* ei medesimo prese aveva tutte 
le sue precauzioni per deporre le sue ricchez- 
ze nei forti di Ebipato e di Mangana , alfine 
di conservarle. Gabala non aveva niente di me- 
glio da fare che seguire il di lai esempio , e 
doveva pensare a mettere iu salvo i più pre- 
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siosi oggetti conGdandoli agli amici. Tali per- 
fide insinuazioni, produssero T effetto. Il grati 
logoteta, non sospettando di alcuna insidia, fe- 
ce recare tutte le sue facoltà mobili *d il suo 
denaro in diverse case. Apocauco mandò tosto 
ad avvisare la imperatrice di tale avvenimen- 
to. L’ avviso fu accompagnato da reticenze, da 
congetture sui motivi pe' quali Gabzda man- 
dava altrove le sue sostanze. Egli volea senza 
dubbio ritirarsi verso Cantacuzeno ; fors’ anche 
eccitare una rivolta in favore del ribelle. Le» 
principessa preparata dai rumori anticorrieri 
sparsi attorno di lei , non dubitò dei progetti 
di GabaU,* e cercò i mezzi d’ impedirne l' ese- 
guimento. Il gran logoteta , poste al coperto 
le sue sostanze , riceveva ogni mattina nuovi 
avvertimenti. Apocauco allora uscì dalla capi- 
tale per andare in Jero, piccola città del Pon- 
to, dove lo chiamavano, diceva egli partendo , 
alcuni affari di sua famiglia. Egli aveva per ve- 
ro motivo di tal viaggio la intenzione di evi- 
tare qualunque sospetto dalla parte di Gabala, 
e principalmente di porlo nella impossibilità, 
di ricorrere, alla sua protezione quando giun- 
gesse il momento fatale. Prima di mettersi iti 
viaggio, aveva egli preso tutte le - misure o 
dato tutti gli ordini necessarj per lo sciogli- 
mento di tale intrico. I falsi amici andarono a 
trovar Gabala , struggendosi in lagrime , per 
dirgli che i’ imperatrice alior allora aveva « t- 
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toscritto 1’ ordine di arrestarlo. Ignote persone 
subornate si presentarono nelle case vicine e 
nella sua, e dimandarono di parlargli. Giudi- 
cando inevitabile la sua rovina , egli rifuggì 
nella chiesa di s. Sofìa, e temendo che la san- 
tità del luogo non fosse rispettata , prese nn 
abito da monaco. Apocauco, eh’ era di tatto av- 
vertito, ritornò alla capitale, andò a visitare il 
gran logoteta, e vedendolo vestito in qaella fog- 
gia, gli espresse il più vivo dolore, depuran- 
do la triste condizione di sua figlia, ch’era per 
essere cosi ridotta ad una trista . vedovanza. E 
seppe così bene darla ad intendere , e la sua 
afflizione parve cosi profonda, che Gabbia ten- 
ne di doverlo confortare, e rimostrargli la in- 
stabilità delle cose di questo mondo , di cui 
era nessuno al coperto. Apocauco si racconsolò 
senza il soccorso del tempo, nè della filosofi**. 
Il gran logoteta ricevette ben tosto l’ordine di 
ritirarsi mel monastero della santa Vergine, e 
fu dipoi messo in prigione sotto colore che dì- 1 
visava di fuggire. In Ini maniera il gran duca 
ricompensava gli amici, e manteneva le sue pro- 
messe. Si deve convenire che questa lunga e 
crudele mistificazione non si accorda coll'idea 
che doveva formarsi della penetrazione di Ga- 
bala, dietro gli elogi che ne fa lo storico Can- 
tacuzeno. 


Fine della Parte I f. del Tomo XF. 
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